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A kJIO FIGLIO

}'IIo CAR O ALBERTO,

te intitolo questi appunti che ricor­

dano una delle piic sp lendide {este,

anzi la più sp lendida {esta del lavoro

nazionale. E li intitolo a te, che mi

sei carissimo, riuniti in questo colu­

metto, perchè {l'a p ochi mesi, iermi­

- nati che avrai li studii del corso tec-
=

nico, dovrai dedicarti allo studio e al

- lavoro di quell'arte che il tuo babbo,

bene o male, coltiva da oltre quaran­

tatre anni, con quell' ardore

Che, come vedi , ancor non m'abbandona.

In queste pagine trocerai passati in l'assegna i più
çoloroei cultori contemporanei delle arti grafiche della
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nostra Italia. Vi irocerai, insieme a concerti di lode,

pareri critici dic ersi, impressioni personali, consigli be­

necoli, scherzi, motteggi, laqnanze.... tutti sfoghi inno ­

centi, e fors e utili, di persone egl'egie che amano l'arte

sviscel'atamente, 'e che, pW' lacorando p er »ioere, con­

seroano l'alto e fecondo ideale di onorar sè e il loro

paese nativo,

Fa' in modo di emulare coloro di cui tu troverai qui

l' elogio studiando sopra i loro lacori, chè d'ingegno sve­

gliato e di buon senso non manchi, allo scop o di po­

terti presentare , quando ne sia giunto il tempo, ad un

cimentopiù difficile e imponente che non sia stato que­

sto di T orino del 1884.

R icorda che lunga è l' arte e l' esperiment o difficile,

e che le esigenze del pubblico non hanno limiti stabiliti.

I!proqr esso è tAshoero dei tempi nostri: esso cam mina

sempl'e.

Percio, studia, il mio A lberto, studia con atten­

zione assidua e p ertinace. Colt iva tarte con amore;

analizzala, in tutte le sue p arti, ' e cedrai che la vita,

p e)' quanto non scecra di lotte e di sofferenze, ti ear«

meno asp)'a ed affannata che non lo sia a quelli che

dello studio credono potei' [are a meno, n benessere ma­

ieriale, le ricompense, le ve)'e e g)'aneli sodisfazioni, an­

che di p oche o)'e, che sono o)'e deliziosissim e, non può

dartele che il lavoro.

Se ialuno ti dicesse male del lav oro, deci viienerlo

p e)' un fannullone o p e)' uno scettico a cui la noia ab-
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bia atrofizzata r anima , E questi esseri) p iù in fel ici che

malecoli, dev i sfuggirli,

S tudia sempre sul buono e sul bello) e t'a' che que­

st' arte

. . . . . . . . . . che pur venuta
Di cielo in ter ra a mira col mostra re

tr ooi in te un operaio devoto) t'avente, coscien zioso) in ­

stanca bile, spreqiatore e nemico d'ogni ignobile concor­

l'enza) e tale che) nella via del progresso) porti inn anzi

l' arte per emulare coloro che ci precedettero.

E tu - che non sarai, me lo dice una intima voce ­

uno speculatore egoista, nè un operaio disonesto, 1'ag­

gin nqerai la. meta.

D i lipog"a(ìa, il 2 4 dice mbre / 8 8·1.
tuo

S . L .I .l'Dl.

-~-
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L'ESPOSIZIOXE DI TORINO - a cui a stento c'indu­
ciamo di dare li epite ti qualificativi di nazionale o
d 'italiana, perchè t roppa merce straniera vi è stata
introdotta, o francamente annunziat a come straniera
o messa fuori sotto bandiera itali ana, e perchè ad esser
vera Mostra nazionale troppa parte della nazione man­
cav a - è finalm ente terminata.

E ra tempo.
P ur troppo, e sul principio e nel progredire di essa,

si è reso manifesto come la speculazione vi prendesse
il sopravvento e facesse torto al sentimento nazionale
che doveva soprattutto inspirarla e regolarla. E pur
troppo, questo spirito di speculazione, e li istinti com­
merciali, e diciam pure bottegai, hanno prevalso negli
ult imi giorni in guisa da far assumere alla Mostra
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l'aria di una fiera rotta, facendovisi getto d'ogni di­
gnità e d' ogni decoro.

Questo inconveniente deve essere ovviato nelle ven­
ture E sposizioni se non vuolsi ch' esse scapitino nella
pubblica opinione e degenerino dal loro scopo. E a
ques to guaio rimedierà in gran parte lo aprire le Espo­
sizioni quando la Mostra sia completa e non già coi
prodotti tuttavia per metà ancora in cassa, e il chiu­
derla a tempo opportuno, senza strascichi, senza pro­
roghe da un giorno a un altro, come fanno i ciarlatani
che esib iscono i loro fenomeni.... o li in traprenditori
moles ti ed infesti di lot teri e impudentemente decorate
del t ito lo di nazionale.

Giacchè, per bnona sorte, malgrado il pessimo col­
locamento degli oggetti esibiti (parliamo soprattutto
per l' arte nostra e per quelle affini), malgrado le la­
cune che vi sono dep lorate, malgrado il naufragio
che per qualche temp o le è sovrastato, a motivo del­
l'irrompente cholera, la speculazione, in ultima ana­
lisi, ha avuto buon esito, e i promotori, diret tori ecc.,
si sono divisi un a somma ragguardevole e quasi in­
sperata, sarebbe, stato assai meglio il por fr eno alla
ingordi gia degli uni , alla avidità degli altri, e scac­
ciare i profana tori dal tempio.

Li ultimi gio rni della E sposizione, diciamolo pure,
perchè il fatto non si riproduca nell' avvenire, sono
stati un vero scandalo, e vi ha campeggiato il mer­
cimon io più triv iale, e spinto all ' ultimo eccesso.

L' avidità della speculazione e la sete del gua dagno,
ottenuto in qualsivogli a modo, hanno proseguito a far
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le l oro prove anche dopo chiusa 1'Esposizione, seb­
bene sotto aspet t o div erso: quello delle spese vera­
men te esorbitanti ClÙ sono stati condannati moltis­
simi degli espositori ai quali è parso che i diret tori
della festa, per paura ch' essi si portassero via troppo
danaro lasciando Torino, abbiano voluto che vi la­
s ciassero almeno un a buona parte dei loro guadagni ·
e si cercasse strappar loro le penn e maes tre .

Anche sotto questo particolare, i nostri let tori sa­
ranno pienamente edificati mediante alcun i documenti
che porremo loro sott' occhio al termine di questo li­
bretto, che è, diciamolo subito, un modesto ri cordo,
una serie di appunti giustificati, un monito per F av­
venire, e la impressione personale prodotta dall 'Espo­
sizione su persone dell' arte competenti e imparziali,
mosse solt anto dall ' amor sviscerato ch' esse professano
alla patria e alla loro nobile industri a.

E qui, come tipografi, incominciamo dal deplorare
il modo veramente pregiudicevole e insipiente con cui
venne proceduto al collocamento di tutto quanto si
spettava alla tipografia ed ai suoi rami, collocamento
tale che induceva un o dei nostri corrispondenti a da­
tare le sue lettere dallo Sp itzbel'(j dell' Esposizione.
Qual differenza, sotto questo rapporto, colla E sposi­

zione di Milan o nel 1881 L..
Nè li organizz atori dell' E sposizione possono dire,

a loro discolpa, che mancarono loro li avvertimenti,

le ra ccomandazioni , i consigli.
NelI'Arte della Stampa dell' anno 1883, prendemmo

per tempo a parlare anticipatamente dell' Esposizione
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torinese; e; fra le altre cose, rip etiamo oggi quello
che dicemm o circa la r igida economia di cui già si
menava vanto che avrebbe presieduto nelle spese
concordate dal Comitato . Fra le altre economie si
esaltavano quelle sulla pubblicità, tr aendo motivo quei
membri di gloriarsi che delle dugento mil a lire stan­
zia t e nel bilancio, ad un ' epoca bastantemente inol­

trata, ne fossero state spese soltanto otto o novemila !...
È vero che la pubblicità, in Italia, si fa; specie sui

giornali , a buon mercato.... ma il vantarsi di questa
p arsimonia in un' epoca in cui la réclame in tutto e
per tutto è all' ordine del giorno, è d' obbligo e di do­
vere; equivale al camminare a ritroso, o, come altri
direbb e, a voler maritare la :figlia senza dote.

TI concorso, per buona sorte, vi è sta to. Un oratore
della festa, per la distribuzione dei premii (ancora una
festa, dopo tante feste, dopo troppe feste, cosicchè si
sarebbe gridato volentieri, come Calcan te nella B elle

H élène: Tl'op de flell1's! Tl'op de fleul's!) l ' onorevole
D . Berti an nunziò, e già sapevamcelo dal Catalogo Uf­
ficiale, che li espositori alla Mostra di Torino sono stat i
nientemeno che tredici mila. E va bene. Ma sia lecito
il crede re che se la pubblicit à fosse stata maggiore,

an che maggiore sarebbe stata l' affluenza degli espo­
nenti.

L a réclame - e réclame veramen t e americana - non
è stata fat ta per l 'Esposizione, ma per la sullodata
Lotteria nazionale, per la qu ale furono esaurit i tutti
i lenocinii dell ' ip erbole, tutti i ciarlatanismi leciti ed
illeciti, sino ad affiggere alle cantonate grandi :figure
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di donne nel costume delle contadine romane, pro­
mettenti vincite sicure e.... qualche altra cosa per
giunta !...

Nello stesso giornale, sull ' istesso argomento, insi­
st emmo circa la imprescindibile necessità di giudici
competenti per il conferimento dei premii, e fu van­
tato e gridato ottimo, anticipatamente, il sistema adot­
tato per la scelt a dei giurati. Al finir dei salmi, però ,
non poche cortoveggenze si fecero palesi, e per ri strin­
gerci, come sempre, alla sola esposizione tipografico­
libraria, è noto come poco mancò non andasse a monte
il conferimento di premii in questa sezione, due dei
giurati essendosi dichiarati incompetenti a giudicare
di tal uni lavori. E qualche giurato competentissimo,
all' ultimo momento, si ecclissò, e fece, come papa Cele­
stino, «per viltade ilgran rifiuto, » nè venne surrogato.
Se si fossefatta un'ampia lista di giurati supplementari,

. questo grave in conveni ente non sarebbe avvenuto, e
cer ti giudizii di giurati non si sarebbero potuti dire
il giudizio d'un solo giudice, competente e influente.

Quest o guaio si verificò in modo così imp onente, che
si dovette ri correre ad un a specie di giudizio di revi­
sione del giudicato dei primi giudici, facendo fare a
questi una non bella figura ; e questi giurati dei giu­
rati, a quanto 1'onorevole Berti ci apprese, ebbe ro ad
esaminare circa 1800 reclami d'esponenti. E se di quest i
vennero accolti soli 1475, agli altri essendosi dichia­
rat i incompetenti i giudici supremi (e chi e dove
erano dunque i competenti ?) e se dei 1475 a soli 180
o 190 venne accordato un premio maggiore di quello
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ch' era stato loro assegnato, ciò prova soltanto che i giu­
dici si t rovarono spesso e volentieri nell' imbarazzo -
o nella ignoranza - e nel dubbio si astenn ero.

In conclusione, riferiamo ancora le citazioni del­
l' ono Berti : ({ Dopo i due giudizii , la nota definitiva dei
premiati venne ad essere così distribuita: diplomi 154,
medaglie d'oro 552, medaglie d'argento 1708, meda­
glie di bronzo 1898; totale 4312. Se ai premiati con
medaglie si aggiungono i premiati con menzione ono­
revole, abbiamo per to ta le 6062, cioè poco meno del
cinquanta per cent o. »

Un premiato su due esponenti, veramente ci par
troppo ! E poi si facevan o le alte gr ida pel sover­
chiante numero dei premii a Milan o!. ..

Anche a ciò bisogna provvedere nelle E sposizioni
future - e, speriamo, non troppo prossime'! - L a pro­
digalità dei premii ne scema il pregio e l'importanza.
Ma la misura proposta di già da taluni di abolire i
premii, è troppo draconiana. Bisogna essere uomini
dei nostri tempi. P er nulla non si fa nulla.

Ma nel discorso dell' onorevole Berti un paragrafo
ci suonò alquanto risibile. E fu questo : « il giuri a
cui fu commesso l'esame delle produzioni letterarie
e scientifiche notò i progressi che fece.... - (la let tera­
tura ? .. Oibò !...) - nella meteorologia il paese, il per­
fezionamento degli strumenti di precisione, l'istitu­
zione e celere incremento degli osservatorii sismici.
Il gÙll'ì non entrò nell' esame di molti libri, lasciandon e
il giudizio di questi al pubblico ed ai competenti p er le
singole pubblicazioni. » Passeremo sopra le sgramma-
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ticature di questo singolare paragrafo. E cco un tribu­
nale che rimette il giudizio al pubblico! E in tal caso
che cosa siede a fare? .. È un modo ingenuo per trarsi
d' imbroglio. Che cosa farebbe l'Accad emia di Francia
nell ' annuo confer imento degli importanti suoi premii
letterarii, se li dovesse giudicare alla stregua del pub­
blico favore ? .. Il giudizio di un tribuna le competente
è lilla riparazione ai cr ite rii insensati delle masse. A

Torino, invece, i giurati si sono rimessi umilmente, a
quanto essi dicono, al giudizio del rispettabile pub­
blico !...

Una pic cola ammenda alla sventatezza di queste
parole ha fatto l' onorevole B erti, dicend o come « nell a
Didattica stassero raccolte non poche belle edizioni
che palesano come le nostre tipografìe migliorino non
solo nei caratteri , ma ancora nell ' arte dei contorni e
nella eleganza dei formati. »

:Ma la didat ti ca non è tutto nella let ter atura ; e se

non si campa di solo pane, la lett eratura n on si ali­
menta soltanto di scienza e di didat tica. L e opere di

fantasia, d'immaginazione, la poesia, il romanzo se
non sono il pane, sono il companatico, e la giuria ha
fatto male, male assai a non volerli nean che conside­
rare come i rilievi della mensa letteraria imbandita
alla nazione.

Occupandoci di buon' ora della E sposizione di To­
rino, noi, fino dal giugno 1883 (Al'te della Stampa,
anno xnr, n° 6), di cevamo: « L'Esposizione di Milano
ha fatto molti malcontenti, ha cag ionato molte delu­

sioni, ha ingenera o molte diffidenze. Fa d'uopo proy-
\ A ' \ I
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vedervi per tempo, per tempo ovviare al poss ib ile, al
probabile ripetersi degli inconvenienti deplorati.Prov­

vedere è bene, prevedere è meglio. Le parole sono d'ar­
gento, i fatti sono d'oro.... »

E sin d'allora raccomandavamo di ben distinguere
il lavoro del tipografo, dell' editore, dell' autore, e di
non confonderli insieme.

E facemmo molte obiezioni alle circolari g ià messe
fuori dai Comitati e Sotto-Oomitati dell' Esposizione,
obiezioni le quali sembrarono bastantemente serie da
motivare più espliciti e ragionati schiarimenti . Ci ram­
mentiamo come, in un' ultima Circolare, la Sotto-Com­
missione si stendeva prolissamente a mentovare tutte
le misure adottate circa la disposizione materiale e il

collocamento dei prodotti editoriali e didattici tutti
assieme in un luogo apposito.... Abbiamo vist o, pur
troppo, che cosa fossero quell' assieme e quel luogo ap ­
posito all' Esposizione di Torino, ove la dispersione
non poteva esser maggiore, ed ove neanche il filo di
Arianna avrebbe potuto servir di guida in que llabe- .
rinto, appetto al quale quello di Creta era un ninnolo
da ragazzi! ...

E più d'un anno- prima che l' E sposizione si aprisse,
raccomandavamo di tutelare, meglio di quello che a
Milan o si fosse fatto, 1'onore e 1'amor proprio dei t i­

pografi e degli editori.
« Negli esponenti - dicevamo - certo l' amor proprio

è quello che trovasi maggiormente in giuoco, e più
d'un industriale, che sarebbe dispostissimo ad esporre,
se ne astiene per timore che una ricompensa inade-
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guata, anzich è lusingarlo, gli noccia nella reputazione
e deluda le sue giuste aspettative. »

Le astensioni dei t ipografi e degli editori, nella Mo­
stra tor inese, furono molte, e deplorabilissime ; esse
tolsero il mezzo di giudicare equamente dei progressi
o delle deficienze di questi due grandi rami d'indu­
stria . E queste a st ensioni, lo ripetiamo, furono pre­
cipuamente motivate dai criterii ingiusti o fallac i che
presiederono in molti casi alle premiazioni confer ite
o non conferite a Milano.

Sebbene a Torino i giudizii della giurìa sieno stati,
soprattutto per la tipografia, più retti di quelli della
giurìa di Milano, noi te miamo forte ch' essi ri escan o
a confor tare li espositori fu turi ad affluire, come pur
sarebbe conveniente, in masse compatte, in falangi
che non appariscano, pur troppo, senza capo nè coda .

Allora chiedemmo norme speciali per ogni ramo di
esponenti, insinuammo anche una t imida parola per
li autor i, questi par ìa dell'Italia nuova, ahimè, non ri n­
novella ta, però, per la diseredata famiglia dei viventi
- e quas i dicemmo i mal viventi - della let teratura.

Li autori furono dimenticati adesso come lo erano
stat i a Milano. E i let terati saranno senza dubbio se­
veri per questa E sposizione. Sono nel loro diritto.

Allora emettemmo un )lesider io giusto, ma che, vi­
st o come vanno le cose;" crediamo dovrà riman ere in a­
dempiuto ancora per lungo tempo.

Dicemmo: «Qui non abb iamo il premio Monthyon »

(e pot evamo aggiungere che non ne abbiamo neanche

di stabil iti dai Ministeri) ; « qui raro acca de che il
2
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compenso vada di proprio moto a cercare il merito;
non sarebb e dunque opera stupenda, provvedimento
equo e generoso , iniziativa degna d'altissimo encomio
che i giurati ai quali spe t ta il premiare la parte più
materiale d'un'opera dell' ingegno, cioè l'es ecuzione ti­
pografica e il merito edi toriale, spingessero un po' più
in su i loro ap prezzamenti e aggiudicassero un premio
condegno agli autori ? .. Tale iniziativa sarebbe degna
della nobile e industre città di Torino. »

È inutile il dirlo. L a città di Torino, o chi per lei,
non pensò agli autori neppure per ombra !...

Sotto il luccicante paludamento delle amplificazioni
rettoriche, il ministro Grimaldi, nel suo discorso detto
alla « festa » delle premiazioni, non potè dissimulare
i buchi delle tignuole esistenti in quel paludamento,
e, sotto forma di aforismi , disse parole che debbono
aver avuto sapore di forte agrume ai festosi organiz­
zatori e direttori dell' E sposizione.

« TI giorno di festa è breve - egli disse - ed invece
è lungo qu ello del lavoro. ~, E qui sollevò un tuono di
applausi.

E prosegui :
« Mal si regola colui che si contenta dell' ebrezza

del momento e a questa sacrifica il domani. Roma,
nel trionfo dei suoi eroi, voleva che a fianco del trion­
fatore veni sse sempre uno schiavo che gl i rammen­
tasse la caducit à della vita umana. Oggi io farò la
parte dello schiavo romano, e nell ' ebrezza di questa
splendida festa del lavoro, rivolgerò una severa parola
agli industriali, ai lavoratori italiani, mentre tributo
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il plauso sincero O) agli ordinat ol'i dell' E sposizione
ed a tutti qu ant i concorse ro a renderl a così grande

ed importante. Se rivolgiamo il nostro pensiero alle
precedenti E sposizioni, a quella di Firenze e a quella

di Milano, rileviamo che da esse a quella di Torino
il passo è enorme. Ma i popoli forti non debbono con­

t entarsi del g iorno della festa : debbono pensare al
domani: debbono pensareche il cammino da percor­
rere è molto lungo.... Questa sarà la via del Governo :
prov vedere con premurosa ed affettuosa sollecitudine.

Ma qu esto n on basta. Bisogna che li industriali sap­
piano e t eng ano bene a mente che molto ci resta an­

cora. a fare nel campo dei p rogressi industriali. L'aiuto
del Governo non mancherà « (oh 1ttinarn !); » ma voi,
fidenti nelle vostre forze, fiduciosi nell ' opera vostra,
dovet e andare avanti, riposando innanzi t utto in voi
stessi . Questa è la verità che volevo ricordarvi.... Una
fatale sente nza dic e che in Italia tutto si oblia. E non
mancec o li ssempii che la dimostrano, in parte, vera.

lo mi auguro che non accada così per li ammaestra­

menti tratti da questa E sposizione. »

E così sia !...
Anche noi desideriamo dal fondo del cuore che la

E sposizione, la quale fu dall' immaginoso Ministro di
agricoltura, industria e commercio, chiamata « un

poema » e « un libro stupendo » da poema diventi
storia e del libro rimangano indelebili traccie.

E concluse egregia-Igente esclamando :
« Nel nostro risorgimento vi sono molti fatti glo ­

r iosi, molte vittorie, molti trionfi. Ma 1'Italia non
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sar à veramente fatta grande che quando avrà un al­
tro t rionfo : 1'economico. L'Esposizione di Torino non
è che un a ta ppa; g uai a fermar ci in essa ! »

L ' onorevole Villa disse egli pure rilevan ti parole :
« Avanti! avanti! - egli esclamò. - L'Italia vuol lavo­
rare; vuole scuole, laboratorii per poter correggere ,
perfezionare, assimilare li elementi della sua prospe­
rit à e del suo b enessere. Eliminare li ost acoli ed i pre­
giudizii : dare ma estri, capi-fabbrica, uomini che man­
tengano alta la dignità del paese. E cco i doveri che
sono imposti al Governo, alle P rovincie, ai Comuni,
ai privati, dall a manifestazione a cui con orgogli o
assistiamo. »

I n questo profluvio di parole, noi abb iamo anzitut to
not a to il bi sogno riconosciuto dal Governo di dare
capi-fabbrica e uomini che mantengano alta la dignità
del paese.

Questa confess ione ci ha rammen tat o che la fami­
glia tipogI'~fica at tende ancora la creazione di una
Scuola profe sionale dei proti.

B i ogna che Parte nostra abbia norme e regole si­
cure; che sia arte davvero, e non empirismo, basato
sulla pratica, e cost it uito da tentennamenti continui.

Questa istituzion e indispensabile, noi nutr ivamo
una lontana spe ranza potesse essere il frut to di riu­
nioni, discussioni, accordi, da aver luogo a 'l'orino a
motivo della E sposizione, ma della Scuola dei pro ti
non venne fuori ne anche il g erme, nean che il fiore,
co ic chè anche a proposito di lei potè dirsi:

Lunga promessa con attender cor to.
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Eppure bisognerà bene che a questa Scuola si prov­
veda, e presto, acciò il guaio non si faccia più grave,
per liberare il paese , non foss' altro, dal cholera mor­
bus dei pasticcetti tipografici senza garbo nè grazia,
perpetrati da quei t ali compositori che vogliono, ad
esempio, trattare i fregi senza avere il min imo gusto,
la minima istruzione circa 1'impiego di questo ma­
teriale, nella cui trattazione può dirsi davvero multi
cocaii sed pauci vero electi.

La ma ncanza di questa scuola si è resa soprattutto
deplorabile ed evidente nella E sposizione di Torino,
ove, dall' esame degli stampati esposti con troppa bal­
danz a e sicurezza di sè, ci siamo confermati come in
molte stamperie in cui esistono macchine eccellenti, la
stampa è trascurata e difet tosa perchè que i macchini­
st i, o non conoscono il t iro dei rulli, o non distinguono
le quali t à degli inchiostri, o non sanno reg istrare il
calamaio, o per altre cause appariscono trascurati in
guisa che solo alla bontà delle macchine da stampa
si deve se certi lavor i riescono appena passabili, men­
t re colle cure d'un intelligente operaio r isulterebbero
perfetti.

E qui, dopo aver formulato ta nte e sì giuste accuse,
vogliamo spendere poche parole a difesa della severa
con egna e disciplina osservate per la custodia delle
vetrine.

È stato sollevato il lamento, e qui e ad altre Espo­
sizioni, perchè i libri fossero racchiusi nelle vetrine e
non lasciati liberamente esposti all' esame e al ma­
neggio dei vi sitatori.
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Ma che cosa sare bbero essi divenuti, all e mani dei
curiosi, dop o un semestre di sfogliamenti, di sgualci­
menti e di altri mali trattamenti ? ..

Se, per una vetrina chiusa, vi sono volute cinquan­
tine di lire in spese di spolveratura, quanta polvere,
mio Dio, si sarebbe ammonticchi at a su quei libri, su
quelli oggetti espost i all' aria aperta, dopo sei mesi di

esposizione ?
Ed infatti, i pochi espositori che hanno la sciato i

loro libri, i loro opuscoli, i loro fogli al eli fuori, allo
scoper to, prima an che del termine dell ' Esposizione se
li sono visti addivenuti un fango, un sudiciume tale
che non solo non presentavano alcun allet tamento alla
vi sta, ma inducevano a passar da lontano senza de­
gnarli del più lieve esame. Ciò è accaduto a noi.

Li studiosi, li intelligenti, i periti potevano otte­
nere la chiave dietro semplice domanda al custode.

Ci sembra che ciò sia sufficiente.
Quest o, è vero, non scusa certi giurati, i quali per

evitars i la pen a di ch iede re la chiave delle vetrine,
hanno giudi cato soltanto dietro l' esame e terno, e per
conse guenza il loro giudizio non ha potuto esser retto,
completo, anzi è riuscito grandemente ingiusto .

Tale è stato il caso deplorevole del signor Anto­
nio Barbani, valentissimo orefice di Firenze, la cui
vetrina, contenente orologi con mirabili perfeziona­
menti , e che perciò dovevan o essere minutam ente esa­
mi nati , non venne nean che aperta, cosicchè fu giudi­
cato degno soltanto della medaglia di bronzo, premio
che l' esponen te rifiutò giustamente indignato.
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Noi non ci fermeremo più oltre in questi Cenni ge­
nerali, perchè facilmente saremmo condotti dal gene­
rale al particolare. E questo dev ' essere riserbato agli
esami degli articolisti speciali.

L imitandoci alla Mostra tipografico-libraria, dob­
biamo francamente dichiararci sodisfatti della prima,
e ci diremmo insodisfatti dell' altra, se essa non fosse
stata contrariata per tanti modi da farci maravigliare
ch' essa sia riuscita.... an che quel che è riuscita.

Ad esso rivolgiamo tutte le nostre cure, tutte le no­
stre speranze all'Esposizione che è al di là da venire.

P ossa essa essere organizzata meglio di quanto lo
sieno state le antecedenti !... Possano i futuri organiz­
zatori trar senno e norma dagli errori e dall e dimen­
ticanze in cui sono caduti i loro predecessori !...

P ossa - e questo è il nostro voto lasi bui not least,
ultimo, ma non il minimo - essere ella veramente e
compi utamente italiana, e dar la giusta misura dei pro­
gressi da noi raggiunti nel periodo di t empo che dee
ragionevolmente trascorrere fra le pa ssate e la futura.

E su quest 'ultima necessità noi insisti amo in spe­
eial modo . I due, i tre o i quattro anni d'intervallo
fra una Esposizione e l'altra non sono bastant i a dar
campo ai produttori di esporre compiutamente , e col
frutto adeguato dell' esper ienza e dello sviluppo del

lavoro .
Eppoi questo affollamento , questo affastellamento

di Esposizioni, soffoca, paralizza, soverchia, annoia.
Vi sono industriali che hanno d'uopo di vedere im­

mediatamente un utile-l'esultato dei loro sforzi, e sic-
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come esso, nella mass ima parte dei cas i, non può ve­
ri ficar si che dopo qualche tempo, quelli industriali si
scoragg iscono, si disgustan o, e si mostrano riluttanti
dall' esporre ulteriorm ente.

H avvi un' altra considerazione che deve indurre ad
andare a rilento nel promuovere Esposizioni ad epo­
che troppo vicine le une alle altre. Siccome le spese
cui vanno soggetti li esponenti spesso superano i pro­
fit ti immedi at i ch' essi possono ritrarre da un a E spo­
sizione, e siccome i prodotti di molti industriali, spe­
cie it ali ani , hanno uno smercio che non può, per la
loro natura, oltrepassare i limiti della provincia, così
questi industriali naturalmente propugnano una E spo­
sizione nella loro città più vicina. E di tal modo le
E sposizioni , benchè abbiano il nome di Nazionali ,
non riescono che regionali, che provinciali. È un pe­
r icolo da evitarsi, soprattutto in Italia ove il munici­
palismo non è ancora morto, ed ogni ta ntino e in fre­
quenti occas ioni si r ialza e mette fuo ri le corna.

L e E sposizioni non debbono esser Fiere, n è Bazar ;
non debb ono esser sim ili a certe liquidazioni di ma­
gazzini che hanno luogo ad interv alli di te mpo per
sba razzarsi dei prodctti che sono di soverchio : le E spo­
sizion i debbono essere avvenimenti st raordinarii, na­
zionali , di capitale importanza e volti prima di tutto
al bene pubblico e qu indi all' interesse privat o.

Sappiamo non aver det to abbast anza.... ma per qu e­
sta volta, basti .

--~-
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P er noi tipografi, il chiodo - g iacchè oggi si suol
dir così - dell' E sposizione , erano le macchine t ipo­
grafiche, e dall ' esame di queste dobbiamo necessaria­
mente incominciar e l' operieciuola da noi consacrata

alla E sposizione torin ese.
Ci feliciti amo di aver potuto affidare questo esame

ad un tecnico competente, la cui autorità è general­
mente conosciuta in I talia ed al quale, crediamo, sa­
rebb e stato vano l' anonimo che egli, per soverchia
modest ia, aveva in animo di serbare.

Nei prodott i dell'arte t ipografica e sue di rama zion i '
che abbiamo dov uto passare in rapida disamina ne lla
nostra Visit a all'Esp osizione, se ne trovano alcuni che
pur furono soggetto alle osserva zioni e ai giudizii del
nostro egregio corrispondente. In generale, i pareri
nostri furono conformi ai suoi, in alcun i cas i ne sono
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il complemento. D' altra parte, l' opinione è libera e noi
la volemmo liberamente manifestare senza iattanz a
come senza timore, éoll a coscienza t ranquilla

Sotto l' nsbergo del sentirsi pura,

L E TTE RA I

LE MACCHINE ROTA'l'IVE

F ino all' anno di grazia 1881 in Italia non si credeva
possibile la cost ruzione di macchine a carta continua, - di
quelle macchin e che in una sola ora producono ta nti fogli
stampati da due parti, quanti se ne può otte nere da dieci
altre macchine comuni. - L ' Esposizione di Tori no mostrò il
contrario. Due fabbricanti distinti, non solo tentarono l' ar­
duo prob lema, ma ri uscirono al perfezionam ento di questi
prodigiosi congegni : l'Arbizzoni di Milano, e la ditta Ta­
rizzo e Ansaldi, la quale costruì sui disegn i e concetti dei
signori Rivara e Podestà una rotativa che forse segnerà
un'epoca nella stampa t ipografica, e che può sodisfare a tutti i
bisogn i italiani . Una fahbrica estera inviò pure alla Mostra
una delle sue rotative, e conoscendo che doveva essere posta
in confronto con macchine italiane, invitò i suoi migliori
operai a perfezionarla in molte parti.

Affine d'essere in grado di mostrare i meriti e i difetti di
queste tre macchin e esposte, crediamo utile dare un cenno
sui varii sistemi di macchine rotative ora in esercizio.

P er la forma : Macchine rotative orizzontali,
id. verticali,
id. orizzontali a due piani.

P er il fun zionamento: Macchine che possono stampare solo
le ste reot ipie di un dato giornale; che stampano forme va­
riate; macchine che hanno i cilindri pr enditori e macinatori
in ferro, e quell e con rulli di pasta; macchin e che inumidiscono
la carta, piegano e contano i fogli, complesse; a movimento
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variato dell e piegatrici, cioè per cui si possono otte nere fogli
stesi o piegati; macchine rota tive che non hanno piegatrici;
macchine che stampano solo giornali politi ci j altre desti ­
nate alla sta mpa di giornali e opere illu st rate.

I fabbricanti italiani, per avere probabilità di vender e
quelle da loro costruite, dovettero pensare di at tener si ad
una forma mista , cioè servibili tanto per la sta mpa di gior­
nali, quanto ai lavori di commercio.

Per la stampa dei giornali le macchine ri chiedono una
costruzione semplice, un movimento celere, disposto in modo
da poterl o osservare in ogni sua parte; pei lavori di com­
mercio bisognava perfezionare la macinazione dell ' inchio­
stro, e provvederl e di un maggior numero di rulli .

È inutile nasconderl o. In Italia tutto era da pr eparare : mo­
delli, operai, modi di avviamento, ecc. Eccettuato il corag­
gioso Sonzogno, nessuno nell a nostra patria aveva introdott o
rotative prima del 1881, e dobbiamo pur aggiun gere che le
stesse non avevano ott enuto quel perfezionamento lor o ar­
recato da un indefesso studio ai -nostri giorni.

Ognuno dei metodi indicat i ha lodatori e detrattori; cosi il
sistema di far inumidir e la carta dalla ste ssa macchina, men­
tre rende la stampa più facile, ha il difetto che dovendosi
sofferrnare la macchina, la carta r imane per un bre ve tratto
troppo inumidita. P er inumidire la cart a due sistemi erano
conosciuti, quello di far passare la car ta in bacinelle d'acqua
e comprimerla all'uscita con cilindri ricoperti di flanella;
l'altro, di un getto d'acqua che viene spinta dentro tubi d'ot­
tone contro la flanella di cui sono riv estit i; col primo me­
todo, nell e fermate la carta porta con sé goccia d'acqua che
vengono poi a cader e sui rulli o sulla forma, e sovente per
debolezza di fibra viene a st racciarsi. Il par ti to cont ra r io vor­
r ebbe inumidire la carta con macchine speciali prima della
stampa. Quest'operazione perm etter ebbe persino di verifi care
se la carta ha difetti , e ripararli, ri sparmiando perdite di
tempo che sovente accadono nella t iratura, rim ediand o agli
st rappi con apposite liste di cart a sottile ingommata.Ma pur

http://ingommata.ma/
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troppo le carte adoperate nella st ampa coll e macchine rota­
tive sono quasi sempre di sì infima qualità, fabbricate con
forti proporzioni di caolino, che inumidite con acqua, svi­
luppano una specie di fermentazione che fa attaccare i vari i
g'iri della carta assieme, rendendo difficile il rego lare pas­
saggio dal r otolo ai cil indri della ste reotipia ; nell o svolgersi
del rocchetto dell a carta si sente una specie di scoppiettio
prodotto dallo sviluppo di elettricità ; sì che in generale si
pr eferisce la st ampa con car ta asciutta.

Altro quesito importante è quello della distribuzione del­
l' inchiostro sull e ste re ot ipie. È faci le comprendere come il
bisogno di inchiostrare in modo uniforme lastre che girano su
di esse lGO a 180 volt e in un solo minuto, non è cosa da traseu­
l'arsi; perciò vi fu chi adottò rulli prendi tor i e macinatori di
ferro per essere certi che non occor re va di cambiarli nella
tiratura, n è pativano pel ri scald amento prodotto dalla con­
fricazione continua, ser vendosi dei rulli di pasta solo per la
distribuzione; altri invece prefer ì macinare e distribuire l' in­
chiost ro coi rulli comuni di .pasta,

T ra la difficolt à dei congegni st a ancora, per le rotative,
il fatto che nei giornali si cerca sempre tutta l' economia, im­
piegand o carte d' infima qualit à, inchiostri a basso prezzo;
la necessità di sopprimere il conduttore tipo grafo per far
assistere la macchina da un meccanico : cose che pongono in
serio imbarazzo il direttore di tipografia allorquando si im­
pianta una di quest e macchin e.

L'inchiostro deve essere abbastanza consiste nte da ess ic­
cars i prontamente, e nell o stesso tempo di facile distribu­
zione da non lasciare punti sporchi sull a forma.

I rull i, t anto per chi li impiega per la sola distribuzione,
e molto più per quelli che li adottano an cora per la macina ­
zione, devono ri spondere allo scopo di non sentire le sensa­
zioni del caldo o del fr eddo . Col vertigino so giro dato ai
rulli dalla velocità dell e macchin e rotative, le qual i impri­
mono' loro circa 15,000 evoluzioni per minuto, è indubitato
che debbono esse re fabbri cati con pasta tenaci ssima, e avere
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nello stesso tempo abbastanza tiro per attrarre l' inchiost ro e
distribuirlo, se sono collocat i pei primi, o distend ei-lo sulle
stereotipie, se sono collocat i per secondi o te rzi.

Una buona quali tà di pasta , specialmente adatta alle 1'0 ­

tative, si vende dalla ditt a Lorill eux, di Pari gi e Milano,
e da Berger e Wi rth, di Lipsia, - Per chi ha tempo di fab­
bricarla da sé, una delle migliori r icette è la seguente :

Colla fort e a quadrelli chi!.
» gelat ina .

Glicerina " .
Melazzo di zucchero .
Tannino " .. , .

10 ­
1 50
1 50
5 ­
0 50

l<~ quest' ultima sostanza che agg iunta alla pasta ripa ra
rulli tanto dall'umidità quanto dal troppo calore .

Per la fusione si rompe la colla a quadre lli in piccoli pezzi
e si fa inumidire per due ore; la colla-ge latina per mezz'ora; si
lasciano sgocciolare ponendole ent rambe in canestri, o sospcn­
dendolo racchiuse in tele o panni; quindi si fanno fondere a
bagnomaria in una marmitta, mentre in altra marmitta a
fuoco lento si fanno inti epidire la glicerina e il melazzo ; li­
quefatta la colla, si ver sa su di essa il miscuglio della seconda
marmit ta, si lascia cuocere, r imestando di continuo per circa
un'ora; si schiuma, quindi si toglie dal fuoco; dopo aver ri­
mestat a la pasta per due o t re minuti , onde far sprigionare
l'aria che potrebbe essere ra cchiusa in bolle nell 'in terno del
miscuglio, si versa nelle forme preparate come al solito. - Il
tannino si aggiunge nella glicerina fredda sbattendo forte ­
mente con piccoli bastoncini . - Malgrado la confidenza che
un conduttore può avere coi rulli di pasta, tuttavia devonsi
osservare di continuo, e, potendo, cambiarli, almeno in parte,
durante la tiratura; meri to dell e rotat ive è di avere i r ull i
collocat i in modo da poterli cambiare con facilità. Difficoltà
di molta importanza nell e rotative é lo spazio da esse ri­
chiesto -per il collocamento ; alcune ri chiedono uno spazio
superiore ai cinque metri , una fossa sottostante, ed hanno
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una speciale la rghezza; in altre si deve te ner conto dell'al­
tezza ; in tutte occorre uno spazio all ' ingir o affi ne di poter
comandare con facili tà tut te le parti della macchina. La
luce e lo spazio diminui scono sempre i pericoli di disgrazie,
dunque non devono mai far difett o.

I! movimento delle piegatrici, in un sistema, é dato da
semplici clastici, sui quali poggiano cilindri di legno, e il
fogl io viene condotto su di essi da cordoni di lana o di filo:
in altr i sistemi il movimento è operato da cilindri con in­
granaggio.

La più semplice e nel tempo stesso pii! difficile condizione
a cui devono sottostare i cost rutto r i dell e macchine rotative
è che lo sviluppo della carta, nel suo t ragitto , deve essere
sempre in perfett a squadi-a ; basta che la press ione da un la to
del cili ndro sia più for te che dall 'altra per produrre gra ndi
guast i di car ta; è per questo che in alcune macchine si t ro­
vano apparecchi speciali guidatori.

Conosciuta la difficoltà gra ndissima di avere una pressione
uniforme, sare bbe da desiderarsi che i fabbricanti collocassero
sulle rotative speciali congegni, i quali, nell o stesso tempo che
i avvicinano o si staccano i cilindri da una par te, si operasse

lo stesso effetto dall 'alt ra. Il condutto re , per rego lare la pres­
sione, deve osser vare la r esistenza della carta ; alcune volte
con troppa pr essione la carta si straccerebbe sulla forma.

Esposte così le considera zioni generali, veniamo all 'esame
dell e macchine prese ntate alla Mostra.

La prima ad affacciarsi, a chi entra nell a Galle r ia del la­
voro, è la rotati va di Koenig e Bauer, la quale viene impie­
gata alt ernat ivam ente alla stampa della Gazzetta P iemontese,
dand ola piegata in tre pieghe ; della Gazzetta L etteraria di
otto pagine, e d'una Rivista dell ' Esposizione, in-SO massimo,
a due colonne. - Fi gur ano accanto alla macchina la forma
per la fusione delle ste reotipie, e il cilindro per eguagliare
le stesse e farv i lo smusso laterale. La fusione dell e ste reo­
t ipie viene a farsi di fianco; la forma è collocata orizzonta l-
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mente su di un cava lletto alto circa 00 cent imetri, in modo
che l'operaio deve durare poca fat ica per togli ere il materia le
fuso dalla marmitt a e versarlo nella form a, essendo quasi
all' altezza del uo bracc io.

La macchin a, come si vede, è dest inata a formati variabili.
Le ste reotipie veng ono fermate da due bacchette d'acciaio,
e qualunque sia il lavoro, purchè venga ste reo tipato nella
prec isa grandezza, si può stampare con essa.

Questa rotati va ha tutti i suoi cil indri collocati in una
sola lin ea or izzonta le; alle due . est remità si t rovano i ca­
lamai dai quali l'inchiostro viene spinto con speciale con­
gegno sui ru lli macinatori di fer ro in numero di due (non
trovasi il prenditore) ; questi poi lo rimetton o ad altri rulli
di pasta incaricat i di distribuirlo sulle stereot ipie ; per to­
gliere la sovrabbondanza d'inchiostr o, sul prim o rullo di
fer ro è sovra pposto un coltello raschiatore che ne togli e il
di più; questa disposizione del calamaio e del colte llo rende
necessar ia sovente l' opera del capo-macchina che aiuti colla
spatola l'unifor me distribuzione dell' inchiost ro, perch é non
sempre vi è combaciamento uniforme tra il colt ello e il
rullo di ferro. Dopo i r ulli di pasta (due) si t rova un ci­
Iindrocolle ste reotipie, quindi due cilindr i di pre ssione, r i­
coperti -di panno, il secondo ancora di un fogli o di scar ica
inumidito di petrolio, quindi altro cilindro colle ste re ot ipia,
e lo stesso giuoco di alt r i rulli distributori, macìnatori, e il
calamaio. Sotto a questa seconda parte, nell ' interno dell a
macchina, si trovano le piegatrici .

La carta viene collocata in testa della macchina ed è inu­
midita passand o in una cassa o camera di ferro nella quale
si trovano quattro cilindri buchere llati e r ivest it i di sottili
flanelle. Dentro a quest i cilindri viene collocato un getto di
vapor e d'acqua calda , che inumidisce le flanell e e queste inu­
midiscono la carta ; dalla camera umida la carta viene con­
dotta da varii cilindri e nastri sopra la macchina, attraversa
lo spazio occupato dal calamaio e dai rull i, quindi viene a
discendere tra il pr imo cilindro di ste reotipia e di pres-
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sione , ad un terzo ~ella macchina circa ; dipoi npiegan­
dosi a in passa dopo il secondo cilindro di pressione e il
rela tivo delle stereotipie. - In questo modo l'azione
della doppia sta mpa è quasi istantanea, sì he è difficile
evitare lo sbaveggio, per quanta dili genza si ponga dal con­
dutt ore.

Dopo stampato dalle due par ti , il foglio discende per ve­
nire a passare att raverso a due cilindri che tagliano la carta
in due e la sospingono sopra una bacchetta dalla quale i fogli
ottengono la prima piega, e quindi staccandosi passano ad
alt re bacchett e piegatrici.

Per ottenere uniformi tà di movimenti , quasi ogni ruota
dà movimento alte rnat o a destra e a sinist ra , in modo che è
facile ottener e una speciale precisione. La messa in moto
o la fermata, si otte ngono col distacco o colla 'spinta di spe­
ciale congegno, che porta la correggia sulla ruot a folle o
sulla fissa; per la fermata, poi, la ruota viene a collocarsi
t ra le altre ruote dentate quasi come a cuneo ; il rallenta­
mento o I' acceleramento della corsa si opera pure con due
leve poste ai due capi della macchina, colle quali è facilis ­
simo riparare quasi istantan eamente ai guast i della car ta,
ferm ando il movimento.

Il nome della fabbrica è garanzia di solidità e perfezione
presso tutti i tip ografi, meri ti che vengono diminuiti dal ·
suo alto costo d'origine, dall a lunghezza dello spazio ri ­
chiesto per l'impianto, a cui si aggiun ge, olt re le parti
della macchin a, ancora lo spazio per il rotolo della carta
e quello necessario per togliere i fogli che escono dal lato
opposto.

Ogni piu piccola parte della macchin a superiore viene
messa in azione da ingranaggi, ri chiedendo una lubrifica­
zione difficile e lun ga; occorre un te mpo prezioso per otte ­
nere una pressione uniforme, e non sono rari i giorn i nei
quali occorre sacrificare i 200 o 300 fogli prima di avere
una tiratura regolare. Tutta la macchina essendo guidata
da movimenti complessivi , ogni intoppo in una parte I'ar-
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resta. Questo fatto è presentato di frequente dall e piegatrici,
quando la carta viene a stracciarsi, non essendo possibile il
separarle dalla macchina .

La Casa Koenig e Bauer non solo mise uno speciale im­
pegno nel costruire questa macchina, ma sapendo di dover
lottare con due altri siste mi, non paga della perfetta costr u­
zione, invi ò due dei suoi ingegneri meccanici a metterla al
posto, e ad assistere all' avviamento, in modo che, possiamo
dire , la macchina presenta ta è quanto quella Casa può co­
struire di più perfetto; tuttavia, come lo dimostrammo, non
è scevra d'inconvenienti.

Benchè sino dai primi giorni in cui il Comitato esecutivo
permise il collocamento dell e macchine, si conoscesse l'im­
pegno della ditta tedesca di far sfigurare le produzioni ita­
liane , i due concorrenti Arbizzoni e la ditta Tarizzo e
Ansaldi non si scorag giarono, ma con audacia rara si pre­
pararono coraggiosamente alla lotta , per onorare ad un
tempo la patria e mostrare la potenza creatrice delle loro
fabbriche.

La macchina Arbizzoni si distin gue per essere di circa
m. l ,50 meno di lunghezza di quella tedesca. Per ottenere
questo l'esultato egli sovrappose alquant o i cilindri macinatori
e distributori gli uni sugli altri, come pure i cilindri di pres­
sione e quelli delle stereotipie ; ai calamai posti pure all e due
est remit à della macchina sono appli cati rulli prenditori che
portano l'inchiostro su due grossi cilindri di metall o da ogni
parte ; a questi sono sovrapposti pure i rulli di pasta con
movimento di andata e ritorno, affi ne di perfezionare la
macinazione. Altri rulli distribuiscono l'inchiostro all e ste­
reotipie ric evendolo dai cilindri macinat ori. In questo modo
si viene anche con inchiostri inferi ori ad ottenere una stampa
nitida. Per tenere ben tesa la carta che si sviluppa dal ro­
tolo, essa è obbligata a passare fra due cilindri di metallo

3



34 DIPRESSIOXI CRI TICHE

con speciali margini che la mantengono tesa e in isquadra.­
Ricevuta la doppia impressione, il foglio discende, come nelle
macchine Koenig e Bauer, fra le piegatri ci, colla differenza
che il comando di queste è libero e si può a volontà far collo­
care i fogli stesi sopra apposita tavo la o averli piegati. Le
piega trici dell a macchina Arbizzoni sono per tre pieghe ;
volendo, il fabbri cante può collocarne quattro, in modo da
pote r piegaro fogli stampati ìn-S",

Come perfetta costruzione e solidità nulla lascia da desi­
derare. Noi consiglieremo a questo distinto fabbri cante di
aument are il diamet ro tant o dei cilindri corridori che man­
tengono l'uniformità dell ' inchio t ro, come de' rulli dist ribu­
tori, portandoli ad almeno 20 o 25 centi met ri di diametro,
pet' diminuire il numero dei giri da essi fat ti .

La macchina che dimostra maggiore novità di concett o, e
si presenta, invece che d' un aspetto pesante e complicato,
come le due descritte, sotto la forma di un gingill ino mecca­
nico, t anto è poco lo spazio occupato, il piccol numero di r uote,
la quasi mancanza este rna di un' intelaiatura su cui siano ap­
poggiati i varii cilindri, è la macchina costruita dalla ditta
Tar izzo e Ansald i u disegni e concetti dei signori Riv ara e
P odestà. Questa macchina è formata di due piani orizzonta ìi ;
oal' piano superiore una coppia di cilindri per le ste reotipia e
per la stampa, col calama io e relat ivi rull i, e altra al piano
inferiore. Special ità di questa macchina è di avere i cilindri
di stampa e di pressio ne sovrapposti l'uno all 'altro alte rnat i,
prima quello di pressione in alto e quello dell e stereotipia in
basso, quindi quello di pressione in basso e delle stereotipie
in alto, precisamente come il cilindro delle macchine comuni
viene a sovrapporsi ai caratteri ; in questo modo basta lasciar
gra vitare liberamente i due cilindri super iori sugli inferiori,
quindi serrare i dadi per ott enere quanto pr esentasi di piu
difficoltoso nelle macchine Koenig e Bauer; - volendosi poi
accrescere o dimi nuire la pressione, si opererà, come colle
macchine comuni, col dimi nuire l' altezza del cilindro e chiu-
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dere più forte mente i dadi delle viti superiori. La carta
viene pure coliocata in tes ta della macchina, ma invece di
elevarsi sopra i calamai , passa immediatam ente sotto la
prima coppia di cilindri, e mantenendosi tesa, cammina oriz­
zontalmente , anziché avvolgersi ad U1 come avvi ene per le
macchine Koenig e Arbizzoni ; per passare at traverso la se­
conda coppia di cilindri, dall'istante in cui si stampa in bianca
a quello in cui si stampa in volta, il foglio cammina per uno o
due secondi, e si effettu a in parte J' essiccazione dell' inchio­
st ro dall'aria prodotta dal rapid o movimento della macchina;
ne consegue un tenuissimo imbrattamento dei panni del 2° ci­
lindro di pressione ; la car ta stampata dall e due par ti ~iene
a discendere tra due cilindri, da uno dei quali viene tagliata,
e dall'altro spinta alle piegatrici, che sono in numero di t re,
per uscire poi di fianco; così il giornale è ,pronto per la
vendita. Questo movimento però è fatto per inti ero da ingra­
naggi, in modo da assicurar e un giusto movimento, e per­
mettere una tiratura più accelerata che nelle altre macchine
congener i.

Bellissimo è il modo di funzionamento dei calamai, po t i
I'uno accanto al rocchett o di carta sotto ai due primi cilin­
dri in 'basso, l 'alt ro sopra le piegatrici . Copiosi sono i rulli
tanto macinatori che dist ri butori, e hanno un movimento re­
golare di va-e-vieni da assicura re una perfett a macinazione.

Questa macchina occupa solo la metà dello spazio di quella
tedesca, non occorre per e sa nè fossato, né intelaiatura di
zoccoli, e può collocarsi nei piani superiori delle case, La
distribuzione dell'inchiost ro è tal e che la macchina può es­
sere applicata alla stampa di lavori commerciali richiesti in
grandi quantità, come bollettini di spedizione, stampat i per
telegrafi, fogli per prenditorìe del lotto, copert ine di qua­
derni, ecc. - Il costo la rende accessibil e anche ai giornali di
media tiratura. I costruttori promett ono di darla completa
per una somma non superiore a lire 20,000 (la metà del
prezzo della macchina este ra ) , e noi speri amo di vederla
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diffondersi nelle varie stamperie cl'Italia, anche per l'onore
nazionale.

È degno di nota il fatto che fra venti modelli di macchine
rotative ora conosciute, era difficile creare qualche cosa di
intierament e nuovo; la macchina dei signori Rivara e Po­
destà si avvi cina nella forma alla macchina ingl ese Farmer;
i compatriotti di questo la incolpano che essa lavori troppo
leggermente, che le sue macchin e hanno le ruote d'ingra­
naggio mancanti di precisione, e che si sarebbe in diritto
di esigere maggior solidit à e più accuratezza da un fabbri ­
cante inglese: simili colpe si possono ripet ere per inti ero ai
sig nor i Tarizzo e Ansaldi. Questa ditta, che costrui sce i grandi
tornii per gli Arsenali, per le officine ferroviari e, doveva ag­
giungere almeno una tonnellata piu di materiale nelle varie
parti della macchina; inv ece di ruote dentate, ottenute dalla
fusione, erano necessarie ruot e divise a sega continua; così
sarebbesi ad un tempo ott enuto piu robustezza, maggior pre­
cisione e minor rumore nell'azione. Confidiamo che questi
nostri desideri i sieno esauditi.

Tanto la macchina dell'Arbizzoni come quella della ditta
Tarizzo e Ansaldi mancano ancora dell'apparecchio di ste­
reotipia, di fusione dell e matrici, e di 'quello della finitura
dell e lastre circolari . Noi im-itiamo questi distinti fabbri ­
cant i a studiare qualch e fornello igienico, che ser va ad un
tempo alla fusione del metallo e all'asciugam ento dell e im­
pronte. Noi proporremmo una di quell e stufe di ferro fuso,
rivestite internament e di terra refrattaria, nella quale si
t rovi la marmitta per la fusione; invece del coperchio a cap­
pello, la stufa dovrebbe essere intieramente rac chiusa da
lamiera di ferro, a forma conica, munita di sportell o affine di
versare il materiale e poter osservare la fusione ecc.; il
coperchio dovrà terminare con un tubo condutt ore per i gas
mefitici nella cappa di un cammino; - il calore del carbone,
dopo aver investito la caldaia, verrà condotto, da appositi
tubi, in una specie di camera, o forno, nella quale si porreb-
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bero le impronte racchiuse nelle lastre di lat ta bucherellate
per lasciar spr ig ionare l'umidità che ancora racchiudono I).

Invece del vecchio sist ema di versare il materi ale nelle
forme coi l'amaioli pesanti , si potrebbe far in modo che da
due t ubi differenti, coll 'apertura di apposite chiavette , esso
venisse a colare da sè nell e forme. I tubi collegati all a stufa e
all a marmitta verrebbero a riscaldarsi bastantemente da per­
mett ere che il materi ale colasse senza raffreddarsi. - Siccome
le impurit à del piombo vengono sempre a galla del liquido
fuso, così attaccando i tubi ad 1111 quarto dell'altezza della
marmi tta in modo alquanto inclin ato, il peso stesso spinge­
rebbe il metall o nella forma. Con simile siste ma gli ste reo­
t ipatori non sarebbe ro costretti ad assorbire i gas del li tar­
gir io, e si evite rebbero col rivest imento della marmitta i
danni dello sprig ionamento repent ino del metallo quando lo
stesso conserva ancora un po' di umidità.

In una parola, invitia mo le due ditte a non cercare di
copiare questo o quel sistema, ma a mostrare che in Italia,
volendo, si possono e si sanno fare anche dell e novit à, come
ne è prova la te r za dell e macchine che descri vemmo.

Le macchine rotat ive r ichiedono per la stampa di un gior­
nale comune, a 10,000 copie all'ora, la forza di circa sei ca-

Il A compl emento di quanto sia mo venu ti esponendo , crediamo util e l'in­
dica re come il metodo di stereotipia ado ttato" que llo cosi det to alla carta ,
In Inghilterr a si consiglia una pasta fatta colle seguenti ma terie :

3 parti di gesso finissimo
6 id . a mido
6 id. coll a fort e
O, SO glice rina
3 id. acqua .

L'amido si scioglie in poc'acqu a, quindi si aggiunge la rest an te a compi­
mento , a temperatura bollente; posta nel bag nomaria la marmitt a, si ag ­
giunge la colla, precedentemente inumidita per un'ora nell ' acqua e r otta in
pezzi, quind i la glice rina e il gesso, lasciandolo cad er e come pioggia sul mi­
scuglio e r imesta ndo sempre. - Si comprende come qu esta pasta, per virtÌl
della glicerina , si mant iene più lungamente umida, e non si rompe nella pie­
gatura a cui bisogna sottoporla per ot tenere la forma circolare dell ' impronta.
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vall i. Lo spingerle oltre questo numero di copie non cre­
diamo possibile, e consiglie remo invece l'impiego di due
macchine con doppie stereotipie, cosa facilissima ad otte­
nersi da uno stesso modello, solo spargendo sull' impronta
talco finissimo. Colle macchine senza piegatrici, o colle pie­
gat r ici staccate, si ott iene un maggior numero di copie ; la
spesa di far piegare separatamente i fogli viene quasi sempre
compensat a dalla ' maggior p~odllzione. Questo è il nostro
parere.

L ETTERA II

L E MACCHINE A RITIRAZIONE

Due macchine di questo siste ma vennero esposte alla mo­
stra nazionale; una dal sig nor Magnoni , l'altra dal si­
gnor Arbizzoni. Nel complesso sono entrambe imitazioni
del siste ma Alauzet di Parigi, modificate in due modi di­
versi. Questo distin to e compianto fabbricante, colla sua
macchina a r itira zione, colla possibili tà di far passare fogli
di scarica alla volta di ogni foglio, produsse una vera rivo­
luzione nel vecchio sistema inglese, che era costi tuito da due
cilind ri monumentali di ghisa, con cilindr i di legno tra l'uno
e l' altro per far voltare il foglio, sostit uendo ad essi due soli
cili ndri di ghisa, rego lar i , abolendo i lunghissimi nastri,
t rovando modo di mantenere il foglio fisso ai cilindri con
un ben ideato sistema di pinze, sia per la presa del foglio
all a partenza, come per lo stacco dello stess o dal primo ci­
lindro al secondo. Invece di una casa di ferro si ebbe una
macchina regolar e. Abbreviata la corsa del carro, si ot tenne
la ti ratura di un maggior numero di copie, e colle pinze una
esattezza di registro.

I due fabbrica nt i monzesi i occuparono a per fezionare an­
cora il sistema francese in alcune parti che si mostravano
alquanto difettose .
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A schiar imento delle modificazioni ~he accennere mo più
innanzi, ecco dapprima alcuni cenni sul modo di funzionare
della

MACCHINA ALAU ZET

Al centro di un' intelaiatura di ferraccio, lunga in media
quattro metri, sta nno due cilindr i, fiancheggiat i dai piani
per le forme, e questi seguiti da ta volette per la macina­
zione dell 'inchiostro, posto in due adatti calamai al principio
e al te rmine dell a macchina. Sopra i piani e le tavo lette
stanno due tavole, una dell e quali è adattata per la partenza
del foglio, l'altra per il ri cevimento. Desiderando far pas­
sare il foglio di scarica, un' apposita tavola vie ne posta quasi
sopra al secondo cilindro sopra appositi sostegni. La tavo la
di partenza del foglio è munita dei margini regolatori, e di
quattro cinghie che vengono ad avvolgersi per circa dieci
cent imetri sopra un cilindro di legno posto sotto alla tavo la .
Su queste cinghie viene posato il foglio, e col movimento
dell e ruote si abbassa il margine a sinistra , e i cordoni, gi­
rando, conducono la carta al primo cilindro, munito di doppia
pinza, una che afferra il foglio e se lo trattiene'per la stampa
in bian co, l'altra che stacca il fogli o dal primo cilindro per
presentarlo alle ' pinze del secondo per la stampa in volta,
che te rmina il suo giro lanciando il foglio sulla tavola di
ri cevimento.

Il piano dell a macchina poggia su cil indre tti d'acciai o, in­
castrat i su due robuste guide mobili, le quali scor rono sopra
altre fisse ; scopo dell e pr ime e dei cilindretti è di diminuire
la fregazione, dando anche una speciale leg gierezza alla
macchina. Al centro e parallelamente all e guide che si t ro­
vano ai lati , attaccata al disotto del piano, havvi una dentel­
liera ell issoide.

Il movimento viene dato da t re ruote dentat e, poste sopra
un fianco dell a macchina. Una delle r uote tie ne infisso un ro­
busto bracc io snodato che si prolunga sino alla dente lliera, e
tiene al suo capo un rocchetto dentellato che si incastra con
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quella e dà il movim ento al pian o; quando la corsa da un
lato è al suo termine, il braccio si abbassa, e passando sul­
I' alt ro lato della dente l liera dà il movimento cont rario, pro­
ducendo una leqçiera scossa alla macchina, che fa spostare il
r egistro ; una seconda ru ota dà movime nto ai cilindri ; questi
però stampano solo un giro sì e uno no; a quest ' uopo ess i
sono poggiati sopra due leggieri alberetti oscill anti, i quali,
ment re servono a r egolare la pressione, sollevano o attira no
in basso i cilindr i secondochè devono o no stampare; il movi­
mento di questi due alberetti oscillant i , detti anche burattini,
vi ene dato da un eccentrico, colloca to sopra appos it i soste­
gni, sotto la dentelliera, mosso dalla terza ruota.

La forza che deve fare questa te rza ruota, pel movim ento
dei cili ndr i, è tale che cag iona logoramento dell 'eccent r ico e
oscillazioni. Quasi non bast as e ad una sola r uota l' alzare
od attrarre i due cil indr i, la stessa dà pure movim ento ai
ca lamai, sostenendo due lungh i bracci di ferro, munit i ai due
cap i di ruote dentate a sbieco, che ri cevono il movim ento e
lo t rasmettono ai cilind ri dei calamai. È da notarsi ancora
che quest i bracci vengono a gravitare con tutto il loro peso
sulla cit ata ruota, non esse ndo sostenut i che da due anellini
d' ottone fissi sull ' asse del cil indro del calamaio.

I due fabbricanti ital iani, mantenendo il pr incipio genera le,
perfezionarono le due parti difettose : la scossa del rocchetto,
e il movim ento degli alberi oscillant i che essi rinforzarono
con adatte modificazioni.

lIIACCHlXA )IAGXOXI

Il signor Magnoni ci pare sia r iuscito egregiamente ; egl i
abolì il braccio snodato del rocchetto, ponendo due eccent r ici
ordinarii fissi sopra alberi rotativi, uno per ciascun lato della
macchina. Questi due ecce nt rici impar ti scono un moto al ter­
nativo or izzontale a due bracci di sezione ret tangolare, uniti
per mezzo di un' ape rtura o finestra nella quale lavora cia­
scun eccentrico. Questi bracci scivolano in una incav atu ra
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pure orizzontale, praticata nel fusto della macchina, ed hanno
una parte del piano superiore ed inferiore inclinato, e pr eci­
samente là dove sono racchiusi nell'incavatura sopra detta, l
sostegni laterali dei cilindri rip osano sopra questo piano in­
clinato. Collocò quasi al centro della macchina una terza
guida, su cui poggia pure il carro, che viene così ad essere
guidato con maggior precisione. Il brac cio che poggia sulla
terza guida, viene, al termine della corsa, ad urtarsi contro
un movimento a leva che aiuta l' eccentrico a far abbassare
od alzare il cilindro.

Mediante questa semplice innovazione il Magnoni ottenne
più regolarità nell ' impron ta , e l'ab olizione di tutt i i pezzi che
richiedevano attenzione speciale da parte del macchinista.
Il collocament o al posto, quando si smontava la macchina, del
bracci o snodato, era difficilissima nella macchina Alauzet ;
ora colle due ruote laterali tutto viene semplificato.

Il Magnoni aumentò pure il numero dei rulli, e tenendo
più alti i petti ni, se ne può collocare due in ogni dente, uno
sull' altro, cosa utilissima pei giornali illustrati .

La macchina esposta da questo fabbri cante stampava set­
timanalmente 18,000 copie del giornale illu trato : Torino e
l'Esposizione, in modo inappun tabile.

)IACCHINA ARBlZZO='1

L'Arbizzoni mantenne gli alberetti oscill ant i e l' eccen­
trico pel movimento dei cilindri; egli portò la sua attenzione
all' urt o che ri ceve il car ro, nel cambiamento di cammino,
dal bra ccio snodato ; per diminuirlo collocò, ai quattro lati
della macchina, quatt ro for tissimi elast ici, i quali, mentre il
rocchett o si abbassa, per dar e il movimento in senso inverso,
spingono indietro il piano, e non si sente r ur to.

Anche l' Arbizzoni alzò i denti dei pettini che sostengono
i rulli , i quali vengono ad inchiudersi in appositi bussolotti ,
e, volendo, se ne può pure collocare due per aumentare la ma­
cinazione; pose due rulli che corrono in senso diagonale sulla
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tavolet ta per perfezionare la distribuzione dell' inchiostro. I
due bracc i di leva che par tono dalla ru ota dell'eccentrico de­
gli alberetti dei cilindri, sono robustam ente sostenut i sull' in­
te laiatura dell a macchina.

Una novità per le macchin e t ipografiche I'Arbizzoni ce la
presenta coll' aver sostituito alla dentelli era di ghisa, che
fiancheggia il piano dell e alt re macchine, una dentelli era di
ferro, e aver collocati i rulli distributori su due sbarre, sì che
il metti foglio, ferm ando la macchina, colla stessa leva viene
pure a far solle vare tutti i rulli, evitando così il pericolo che
essi appia tti scano r imanendo ulla forma.

I bracci di leva, che danno movimento ai calamai, vennero
incastrati in adatti sosteg ni, e non vengono a gravit are col
loro peso mat eriale sulla ruota motrice.

Come costruzione accurat a e robustezza delle parti le due
macchine nulla la. ciano a desiderare e ci prova no che quando
in It alia si fossero studiat i sistemi nuovi di stampa, i citati
due fabbri cant i avrebbero egregiamente coadiuvat o colla loro
opera le invenzioni.

lIACCHIi\E IN BIAN CA

)IACCIIIXA GIOLITTI

Una belliss ima macchina in bianca la espose il signor Gio­
li tti di Torin o, l'intelli gente riparatore delle macchine ti ­
pografiche di tutti i sistemi, e in i pecie dei motori a gas ;
l'inventore di ottime cesoie che tagliano la carta finissima,
delle macine in ghisa per l' inchiost ro. Egli si propose di
costr uire una macchina celere, di movimento leggieri ssimo,
adatta per il collocamento su qualunque piano delle case, e
cred iamo sia riuscito con la macchina che espose nell a Gal­
leri a del Lavoro. Non copiò nessun sistema, ma nella mac­
china vi è un assieme di tutti . Il movimento del volante è,
come nelle recenti macchine Koenig e Bauer , munit o di fer­
mata istantanea e inamovibile, senza sfre nare il movimento
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O dal met tifoglio o dal conduttore j l' inchiostro 'iene distri­
buito dopo una perfetta macinazione cilindrica, come nell e
macchine Sigl j la mossa del carro è simile al movimento a
carretto dell e augsburghesi, ma tutto è semplificato, tutt o è
alleggerito j la corsa del carro ridotta all' indi spensabile,
senza che perciò ne soffra la distribuzione dell' inchiostro.
Molte parti, invece dell a solita ghisa, sono costrui te in ac­
ciaio, e questa sostittìzione potè ridurne di circa un te rzo il
peso total e.

La macchina esposta, è adatta al formato dei libri scola-
tici, può essere manovrata da un ragazzo, e produrre 1800 fo­

gli all ' ora con tutt a facili tà. Un vecchio tipografo, avvezzo
a considerare la robustezza dal quanti tativo di materiale, alla
vista della macchina Giolitt i, temerà che debba rompersi alla
prima tiratura, alla più lieve press ione j eppure ciò non av­
venne in quattro mesi d'esercizio.

~IACCHINA TARIZZO E ANS ALDI

La ditta Tarizzo e Ansaldi prese ntò pure una macchinetta
per la stampa in bianca, ma non ci fu dato vederla in azione
e veri ficare se questo fabbricante riuscì a tog liere ill eggiero
sbaveggio che le macchine fabbricate sinora hanno all' uscita
del foglio.

~IACCHlXA KOE NIG E IlAUER

Altra macchina in bianca venne esposta dalla ditta Koenig
e Bauer, nella sezione del sacerdote D. Bosco. Essa è a
movimento ipocicloidale, con doppia macinazione cilindrica,
cioè il rull o prenditore da un solo calama io, viene a depor re
l' inchiostro su due r ulli in ferro paralleli, da quest i viene ri ­
messo a due gross i rulli di pasta, i quali, invece di gira re sul
cilindro di legno, ri vesti to d' ottone, come nelle macchine co­
muni; gira no su due grossi cilindr i di ghisa, o da questi l'in­
chiostro viene l'i '" ~q II. quattro rulli di pasta, due per ogni
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rullo di ghisa, che lo distribuiscono sui caratteri. Sono un­
dici rulli che macinan o l'inchiostro, e si comprende come con
essi si possano stampare finissime incisioni, impiegando in­
chiostro duro, che si ste mpera colla forte confr icazione. Il
cari-o è muni to di due dent elliere, una per parte.

It con quest e macchin e che si stampano i prezi osi bigli etti
di ban ca, le carte -va lor i, le celebra te illustrazioni ted esche,
per le quali difficilmente si ri esce colle altre macchine. Al
calore prodotto dall a fr egagione, sovente si aggiun gono fiam­
mell e di gas poste sotto al calamaio.

Troviamo inutil e dichiarare che la cost r uzione è perfet ta;
la di tta costrutt r ice ne è gara nzia, ma essa si sorpassò av endo
posta una speciale cura , sapendo di dover concor re re colle
Case italiane.

MACCHI NE LITOGRAFICHE

MA CCHINA MAGNONl

La ditta Magn oni present ò pure all a Mostra una macchin a
litografica solidissima, ma essa non è che la riproduzione
esatta di quell e costruite dall a celebrata ditt a di Offenbach:
sistema che presenta gra nde precisione di registro, celerit à
di stampa, robustezza nell a press ione, e semplicit à di con­
gegni in tu tt e le alt re parti; volendo, si fa passare due o tre
volte la pietra sotto ai rulli prima di st ampare il fogli o.
Non conosciamo per· qual cau a la macchina si rupp e dopo
un mese di esercizio e rimase inoperosa e polverulenta per
tutto il tempo dell a Mostra.

~lACCHlNA BOLLITO E TORCHIO

La ditta Bolli to e Torchio presentò una macchina sistema
Voirin, modificata in alcune parti, e fu ta nto for tunata che
dopo pochi giorni di esposizione potè attaccare alla stessa il
car telli no venduta, in prova della sua bontà e perfezione.



LETTERE TORI~SI DI UN TIP OGRAFO 45

~IACCHINA TA RIZZO E AN SA LDI

Chi intese costr uire una nuova macchina litogr afica fu la
ditta Tarizzo e Ansaldi, ma l'osser vatore non tard ò a vedere
che era la ri produzione della macchina Alauzet; le part i
nuove consistono in un doppio sistema di ruote che conducono
il carro, le prim e poste quasi a metà dell ' intela iatura della
macchina, liscie, e che corro no su rego li lisci; le altre quasi a
livello dell o zoccolo, munite di denti a triangolo, che si in­
crociano in adatta dentelli era, e mant engono in una grande
precisione il piano ; la novità sta in un bene studiato movi­
mento pel cambiamento della correggia dalla r uota folle alla
ruota motrice.

La leva che porta la forchetta della correggia, sostiene un
semicerc hio dentato che viene a combaciare in una specie di
corona collocata vicino alle puleggie. Il mettifoglio, secondo
che fa addentellare i denti della leva col primo o coi succes­
sivi denti della corona, fa passar e gradatamente la correggia
dall ' una 11.11' altra ruota, ed è certo che non si sposterà ; la
correggia, combaciando meno sulla r uota, deve fare maggior
forza per dare movimento alla macchina, e lo fa perciò più
lentamente, o lo accelera secondo il bisogno. Collocata nell a
sua posizione di fermata, si può fare tutte le operazioni che
occorrono ai pezzi interni della macchina con confidenza,
enza tema di disgrazie.

Le macchine litografiche vengono da tutt i i fabbr icant i
corredate di due serie di rulli, che i Iitografì poi portano a
quattro, onde avern e una serie per ogni colore . Sarebbe però
da desiderarsi che i fabbri canti costruissero i calamai mobili,
e ne dessero due con ogni macchina. In questo modo, mentre
si stampa un colore, si può preparare il secondo calamaio per
un altro. Si verrebbe a guadagnare più di un' ora ad ogni
cambiamento di ti nta, e molto più quando devono succedere
colori delicati a colori densi .
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MACCHINE :lIAGNON I E BOLLI TO E TOR CHIO

Le ditte Magnoni e Bolli to e Torchio esposero pure due
belli ssimi torchi li tografici, con intelaiatura di ghisa, che ne
riducono di molto le proporzioni, confrontati coi torchi an­
ti chi in legno. .

Le quattro ditte citate nei cenni dati pii! innanzi ; esposero
pure ottimi tagliacarta, cesoie, perfora trici. La dit ta Bollito
e Torchio si distin gue per un tagliacarta col quale si possono
presentar e le ri sme o gli sta mpati t re volte al taglio del col­
t ello , senza che succedano spostamenti ; una belli ssima pressa,
Una elegante macinatrice da inchiostri.

:lIACCHI NA CARLO LATTUADA

Bellissimi torchi litografici vennero esposti da Carlo Lat ­
tuada, di Torino, il quale tentò pure la fabbricazione dei
rulli di cuoio.

Sebbene modesto fabbricante, non vogl iamo dimenti car e
Ernesto Belgeri, di Asso (Lecce), il quale pr esentò belli ssime
cesoie coi piani di legno, ma con colte lli esatti. Non solo
vendè le cesoie esposte , ma ottenne diverse ordinazioni.

A complet are la r ivista delle macchine, dobbiamo pur e ae- :
cenn.are alla ditta Zini che occupava un grande spazio nell a
Gall eria del Lavoro colle sue tipogra fie portatili , le quali ora­
mai hanno trovato posto in molte Case commerciali . Si com­
pongono di scatole, a quattro o pii! cassetti, conte nent i i ca­
ratteri, e di svariate macchinette, quali con calamaio, quali
no, a seconda dell ' importanza della microscopica tip ografia.

Un vero perfe zionamento lo Zini portò nella combinazione
della cassa e dei vai-ii cassetti, nell a scelta dei caratteri, in
una polizza abbastanza studiata pel quant itativo dell e lettere
di essi . Noi desidereremmo però che lo Zini, ad ogni vendita
di ti pografia portatil e, unisse una breve istruzione sul modo
di lavare i caratteri, e pii! specialmente i rulli, e stabilisse
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Agenzie in tutte le primarie città italiane, pr ovviste dell e
forme necessarie per la rifondita dci rulli e la provvista dei
nuovi, secondo il bisogno. È noto a tutt i che i commercianti
acquire nt i delle sue t ipografie portatili, assediano poi i tipo­
grafi onde essere favori ti per la rifondita dei rulli e di spie­
gazioni, perché dopo sei mesi non ri escono più ad ott enere
stampe pulite. Questi disturbi lo Zini se li potrebbe r ispar­
miare con un brev e trattatello di t ipografia. Et hoc est in
votis !

LETTERA III

MATERI ALI TIPOGRAFICI

Degni di encomio sono i Fra telli Castiglioni, distinti fab­
bricant i torinesi di quanto può occorre re ad una t ipografia
in fatt o di mobili e utensili in legno, che presentarono alla
mostra due nuovi modelli di banco per casse: il primo a
due posti, uno a rid osso dell ' altro, per giorn ali, con casse
in un col pezzo, cent. SOX55. Sopra di esse, in alto, havvi
posto per due vantaggi di cent. 40, o uno lungo, per co­
lonne. I cavalletti sono fatti con solide spranghe di ferro
che presentano una speciale leggerezza. Il banco misura
in lunghezza totale mctri 1,40 ; in larghezza 0,90; sporge
dalla cassa cent. 5 per parte. Sotto all e casse sta nno coI?o­
damen te le composizioni dei pacchetti sti ; nel banco trovano
posto S casse di ri serva, e un cassetto , per conservare mano­
scr itti, pinze e compositoi, ecc.

Il secondo banco è egualmente disposto, ma per due posti,
con casse divise, di cent o93 X40 (bassa e soprana) dispo ti
a ridosso, come il prim o, colle casse nell a parte inferiore,
solo che invece di S in un pezzo, ne rimangono 4 colle ri ­
spettive soprane.

Altro banco, e lo chiamere i un vero banco modello, mi­
sura metri 2,lO X 1,05 ; ricop erto sul piano da lastra di zinco
Con rib ordo, a livello, di legno. All e due teste vi è posto
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per 12 casse, sui lati si trovano 12 cassetti, per repezzi, in­
ter linee, ecc. e 8 tavole. Così in totale 24 casse, 24 cassett i
e lG tavol e comuni, e anche queste ricoperte di zinco. Non
possiamo assicurare l'utilità di questa copertura, perch é le
lamin e di dett o metallo, semplicemente laminate, come appa­
riscono, vanno soggette a raggri nzarsi, e dovrebbero essere
ti rate a mar tell o, cosa che forse le renderebbe troppo care .

Degli stess i costrutto ri era vi pure un campionar io di ba­
lestre, vantaggi , tanto in legno che in zinco, o in sistema
misto.

Dopo i Fratelli Castig lioni, t rovnvasi una nuovissima mac­
china da abbassare pacchi inti eri di caratteri. A prima giunta
essa si presenta come un solidissimo torchio t ipografico ; al
posto del car ro hav vì come un vantaggio per ri cevere i cara t­
ter i ; nel piano super iore si t rovano quattro scalpell i, e una
ser ie di ruote regolatrici 'della pressione del taglio, sì che ti
possibile il pii! lieve sbassame nto dei caratteri ; manovra ndo
una ruota, gli scalpelli vengono a percor re re tutta la lar­
ghezza della pagina; t r a le due guide che sostengono il
carro havvi una vite che lo attraversa; l' operaio che sta a
capo della macchina fa lent amente avanzare il carro, sino
a che tutta la pag ina sia egualmente abbassata.

I Fratelli Alessandri otte nnero una bell a ri compensa, prima
ancora che la macchina venisse giudicata dalla giurìa, dal
fatto che vendettero due r iproduzioni a fonditori esteri.

Gli stess i Alessa ndri avevano accanto alla macchina una
piccola vetrina, in cui ammirava i una ricca serie di mat r ici
orig inali, in acciaio, di caratteri greci ed ebra ici; r iprodu­
zioni galvaniche di let tere ornate, di fioroni, ecc. Il r icco
saggio che poggiav a sulla vetrina, elegantemente sta mpato
dalla ditta Ari ani e Landi, ci mostrava una vera ri cchezza
di caratteri da opere, in ispecie a occhio ingl e e, olt re a
bei tipi di Elzevir, caratter i ornati, lettere inizial i e fregi.
Spiccava fra gli altri il fregio orientale.

Questa fonderia espose pure la sua specialità di mar gina­
tura, ad un tempo leggiera e solidissima . Ogni pezzo di essa
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è fuso appo sitamente e presenta, all e sue testate, un perfetto
piano, sl che, occor re ndo, quando non si hanno le se r rat ure
Jiin emann, per i lavori avvent izi, si possono adop erare in
ogni senso, cioè per testa e per fian co, chè i tipi non soffrono
affatto del 101'0 perfetto appiombo. Uti l i sono i blocchi a com­
binazione per le ste reotipie, la cui trovata si dev e al dire t-.
tore dell'Arte della Stampa. La precisione che la Di tt a pone
nell a fondita, fa sì che essa si incaricò pure di fabbri care ti ­
pometr i e calibratoi, st rumenti poco noti nella maggi oranza
delle t ipografie, e tuttavia utilissimi , per acce rtar. i dell' al­
te zza e dell a quadratu ra dei caratter i, prima di porli nell e
casse. In un angolo della vetrina, sta va pure una se rie di
vantaggi con squadra di gh isa , rinforz ata agli an goli.

In vetrina monumental e stava lo Scorsa Niccola di Milano,
È questa una dell e Dit te pii! an ti che e pii! ri cca di mac ­
chine, fr a le fonderie it aliane. All o scopo di emancipars i
dall' este ro, istitu ì laborator ii di inci si~ne di punzoni, che
gl i permisero di presentare ser ie compl et e di ogn i carat tere.
'I'rovavasi alla mostra, oltre la ric ca vari età di punzoni, ma­
t rici e simili, una ser ie di quasi tutti i carat te r i di fantasia,
presentat i con un alfabet o completo di ognuno ; è notevole
l' allineam ento e la precisione. I caratteri grassi si mostrano
esat tamente piani. n lato spec iale della vet rina era desti ­
nat o alla ri cca serie di ronde} corsive, e caratter i cance lle ­
reschi fr a i pii! moderni. Una vera spec ialità per l 'Italia,
sono i caratter i ste nografici daquell a Di tt a possedu ti. Bell i
i filetti di ottone e le gra ppe, le vignette, i fregi , fra cui l'ara­
besco e il pompeiano, il fregio a li bro (forse il più perfetto
di quant i potemmo esa minare dell a stessa Ditta), a vendo
riscont rato qualche difetto di collegamento negli al tri.

Spogli an do il aggio, che t rovavas i accanto all a vetrina, vi
scorgemmo un misto di moderno e d'a nt ico che st uona ; il
composit ore deve avere al cer to i capell i inargentati, perché
tutto accenna un imparati ccio fatto in altri te mpi, e un
gusto pel vecchium e dei fr egi di corpo 5 e cor po () combi­
nati, cose da far perdere tempo senza profitto. Ne lla vetrina

4
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però si ammi ravano belle composizioni che non figuravano
poi nel saggio.

La stampa del volume lascia pure molto a desiderare, e
fa sì che i caratt eri elzevir i appari scono bruttini, colle let ­
tere piene, e non tali al certo da invitare a dare commis­
sioni di essi.

La disposizione data da questa Ditt a ai suoi prodotti non
poteva essere mig liore, ma non sappiamo per capriccio di
chi, mentre essa doveva potersi visitare di fronte e ai due
lati , su di uno di questi venne addossato un castello di fer ro
con quattro campane. Forse voller o far e una sat ira signifi­
cando che tan to at tiran le campane a martello come i pic­
colissim i e minuti caratteri da stampa !1 L' effi cacia delle
pr ime crediamo sia stata vinta dai t ipi. Oggi si sente suonare
e si maledi ce al campanaio che disturba; si leggono, invece,
le parole infuocato di un proclama, e le popoltisioni accor­
rono al soll ievo dei loro fra telli , ad applaudire i prodi e a
schernire i r eprobi.

Creatore e perfezionatore di queste piccolissime macchine
r iooluz ìonarie che si chiamano caratteri mobili, e che ser­
virono a cambiare le cose sociali, è il signor Ferdinando
Neqroni di Bologna, degno successore all 'antica ditta Amo­
rett i, la quale vantava or igine dai fabbri di San Pancrazio
che pr estarono aiuto al sommo Bodoni, e da lui appresero
i segreti della incisione di punzoni e della bontà delle fon­
dite . Il prin cipio meccani co rim ase anche nel signor ~e­

groni, il quale non solo ampli ò lo studio per 1'in cisione di
punzoni, ma creò macchin e speciali pel' la giustificazione
dell e matrici, per la lavora zione dei filetti d' otton e, per la
sbassa tura dei caratter i, anche a pagine composte, cogli
spazi i e quadrati . Tutto fece questa Ditta per ott enere che
in Italia venisse adottata una sola altezza, non potendo ot­
tenere una stesea misura di corpo.

Nella sua elegante vetrina si ammirano caratteri di vario
t ipo, tanto di fantasia che per opere, per car telloni e tab el­
larii. Havvi un copioso saggio di quei materiali che aggi un-
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gono nuova eleganza ai prodotti dell'arte tip ografica. Accanto
ad essi, facevano bella mostra pagine composte e stampate ad
uno e più colori nelle quali si ammira un gusto moderno , e
una abilità speciale ta nto nel compositore che nel torcoliere ,
Alvi si Oresto della tipografia Merl ani, che le stampò. Filetti
d'ottone dai più semplici alle forme piu bizzarre, a lin ee
fine parallele, ondulat e, screziat i, serpicolati, per punteg­
giat ure e simili; combinat i e saldat i a circolo , a ovale, per
fondi ecc. I t ipografi si arrestavano in ispecial modo ad am­
mirare una grande e compattissima pagina di corpo 4, la
ri cchissima serie di matrici e i bei cara tt eri cancellereschi.

In tutte e t re le vetrine di quest i distinti fonditori si tro ­
vavan o lett ere fuse, e dalla gl'ana e lucentezza del materiale
si può concludere che esso è di buona lega.

In posizione diffi cile a visitarsi , per chi non venne con­
dotto per la-mano a vi itare l' esposizione, trovavasi la Fon­
deria NebioZo, con grande composizione t ipografica, raffigu­
rante nel centro un ri camo, due pagine di saggi di caratteri
variati ai lati. Ai tipografi raccomando l' esame del belli s­
simo campionario esposto, opera di G. Collin o per la compo­
sizione, e Cefla per la stampa. In esso si rinvengo no le più
recenti novità in caratteri delle fonderie ingl esi e ameri­
cane, poco note in Itali a. Questa Ditta incominciò a farsi
conoscere all ' estero, e di frequente riceve ordinazioni dalla
Spagna e dalla lontana Ameri ca. In pochi giorni è in grado
di poter conseg nare ulti mate fondite copiosissime . La pratica
del signor Nebiolo nelle cose t ipogra fiche lo pose in grado di
te nere sempre in pronto il materia le completo per una pic­
cola t ipografia, da bastare a qualunque lavoro.

Il campionar io viene presentato in modo da serv ire di
modello a molti lavori ; non dividiamo' però la smania di
contorce re tanti filetti per formare angoli, cose da non con­
sigliarsi, per la grave perdi ta di tempo e di materi ale. Nel
frontespizi o non vi è abbasta nza ril evato il nome della Ditt a,
come in varii saggi il t ito lo prin cipal e non apparisce nella
giusta proporzione. Ben armoniosa è la disposizione delle
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tinte. Peccato che dopo tan te fat iche, tanti sforzi, non siasi
completato il lavoro con una buona satinat ura dei fogli!

Il Piazza di Milano tentò mostrare in una piccola vetrina
gli sforz i già fat ti per dotar e Milano di una fonderia di ca­
ratteri moderni; la lott a deve essere difficile, e ci vOI;1'à tutta
la sua costanza per riu scirvi , I punzoni d'a cciaio, le matrici,
l e incisioni galvaniche, i fondi )ICI' cambiali presentati, sono
un buon prin cipio di r iuscita .

Non comprendiamo per qual moti vo il Redaelli di Milano
si fece inscrivere fuori concorso ! Olt re i suoi grandiosi fogli

• di saggio, prese ntò alla most ra la sua specialità di stemmi,
placche d' ott one per lcgatori , accanto a matrici , carat ter i
fusi, filetti, compositoi, pinze c varii oggett i d'u so tipo gra ­
fico, come cunei meccanici siste ma Mari noni. Questa Ditta,
olt re una varietà di caratteri, si raccomanda per la tenuità
dci prezzi.

Il Salvati di F oligno, mandò a Torino un piccolo saggio
dei suoi per fetti cara tteri di legno. Nulla omise per emanci­
pare le t ipografie italiane dall e Case svizzere , che in questo
genere fecero straordinari prog ressi . A chi ben li osserva,
oltre un ' eleganza e vari età di sti le, si scorge come ieno
inta gliati contro fibra da render-li solidissimi ; il legno è
assoggettato alla cott ura , evitandosi gli scherz i che fanno
questi caratteri, inta gli ati su legno semplice, appena sentono
1'acfIua, e molt e volt e alla sola umidit à dell' aria. Questa
Dit ta si incari ca anche, di incidere semplici linee di titoli,
quando una tipografia ne abbisogni per qualche manifesto
special e.

Fornaroli e Zapp a di Milano, e. posero un campione dei
fili, grappe, fusi e angoli d'ottone da essi fabbricati . Fanno
bella mostra le serie di angoli, imitati dal ri cco campionario
Berthold di Berlino.

STEREOTIPIE

Dopo i caratteri mobili è giusto par lare delle la tre fuse,
a cui i librai e le tip ografie ita lia ne in genere , non diedero
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tutt a l' impol'tanza che esse meritano, r isparmiando locali
per il magazzinaggio delle stampe, e capitali anticipat i per
carta, stampa e legatura, potendosi far e, mun mano che ne
abbisognan o, copie di ogni volume.

Nessuna Ditta espose gli utensili per questo l'amo della
tipografia.

Si trovavano all a mostra , ma di ta nt i lO e 20 metri l'uno
dall'altro, i prodotti del signor Giozza Giuseppe, il primo
che in Italia introdusse e pre, e pri vati va per la stereot ipia
col gesso, invece della carta. Con questo sistema si otti ene
la riproduzione esatta di qualunque fregio, incisione, carat­
teri composti, ta nto uniti che separat i, in un tempo brevis­
, imo, senza bisogno di avere i flun preparati . Cont inuatore
del padre, a cui l'indefes o lavoro di ,15 anni concesse un
onorifico rip oso nella sua avanzata eta, Ò il figlio Giozza
Edoardo, che ott enne ste reotipie da sta mpare in l'O SSO e nero,
od anche a pii! color i, intagliando due e piu lastre ott enute
con uno studio di mantenere eguale calore nell 'asciuga mento
delle impronte nella fondita . Cosi si stamparono il grandioso
e ricco Messale incomincia to alla Tipo grafia della Propa­
gai/da .F ide di Roma, e ultimat o a Torino, dal cav . P . Ma­
rictti, i Diurni, e molti libri di li turgia eccles iast ica.

Il signor Enrico Biqnol! di Roma, inviò stc reotipie, otte­
nute col sistema della carta, riu scitissime, e collocò accanto
ad esse sag gi delle matrici ottenute, campioni di pasta, o
megli o, dell e materi e per fabbri carl a. Egli consiglia quattro
quali tà di pa te j una per ste reot ipie di giornali j una per
opere , altra per tabelle, e una quali tà peciale per incisioni.
Nelle grandi tip ografie questa divisione è convenientissima,
ma all e piccole t ipografie consiglieremo il istema del gesso
perch é ser vo a tu tti gli usi.

In elegante e grandiosa vet rina, erano i prodotti dello
stabilimento di ste reot ipia e ga lvanotipia di L eone Gliel'il/DIIi
di Milano. Le ste reot ipie sono perfette, i galvani, non solo
possono reggere al confronto con quelli dell e Ditte este re,
ma mostrano ancora un siste ma di montatura in legno spe-



54 DIPRESSIOXI CRITICHE

cial e, che perm ette di ser virs i di uno stess o fiorone, indi­
rizzo o testa di fattura per varii clienti; le tipografie possono
con esse produrre elegant issimi e svariati lavori, e rela­
tivamente a prezzi moderati, non dovendo occuparsi della
composizione degli ornat i.

Espose pure punzoni, clich és, cifre, monogrammi nitidis­
simi per tipografi il signor Grassi Francesco di Bologna.

CARTA

In nessun ramo indust r iale si progredì tanto come nella
fabbri cazione della carta; non vi è color e, qualità, che non
siasi ottenuta; le grandezze e lunghezze di fogli, quasi si
possono dir e illimitate.

A prova di questo progresso, il cav. Aurelio ZOllghi espone,
confinati fra l'Antropologia c un museo di mali schifosi,
sette volumi nei quali riun ì un campionario delle carte fab­
bri cate a Fabriano dal 1:200 ai nostri giorn i, ta gliate da
anti chi manoscritti o li bri stampati, esistenti nell 'Archivio
di quel Comune, o procuratosi dall e varie Cartiere . Si scorge
la carta bambngi nata del 12ì3 e successivamente le tess i­
ture piu o meno perfette delle te le meta ll iche, dei panni,
in prin cipio assa i r ade e irregolari, quindi via via sempre
migli orate, sino ad arrivare alla fine del secolo XVI, epoca
in cui si t rovano le migli or i carte, perché la chimica non
aveva sugge rito i succedanei, ma vi erano le carte di canapa
incollate a ge latina, sulle quali si stamparono i libri che
tan to sono ammirati dai' bibli ografi, Persino l'inchiostro si
attaccava megli o a quelle carte, e incorporandosi in esse
conservava il suo nero lucente da crederle stampate da pochi
anni. Quanta differenza tra le carte odierne l!!

Volendo però, in Ital ia le buone t radizioni e i seg ret i
degli impasti non vennero diment icat i, e ne abbiamo prova
nei pr odotti esposti , di cui per bre vità accenneremo solo le
primarie fabbri che produttri ci.

Il signor Nodari Bernardino di Lugo espose in elegante
vetrina, e con giusti criterii di. positiv i, una cassettina a
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scompar ti, nella quale si può vedere lo st raccio, dalla sua
bruttezza e schifosit à, sino al l' elegantissima sestina, sulla
quale una mano profumata confiderà i segreti di un cuore
ard ente; tutti gli ingredienti che occorrono per la carta, e
i tipi dei legni che ormai ci vengono presentati in semplici
fogli di carta, dapprima grezzi, poi scorticati , r idotti in
pasta e in carta. Peccato che nessuno osservi quale lavora­
zione occorra per otte nere la carta, e in quale avvilimento
di prezzo oggi è ridotta dalla sfre nata concorre nza ! L ' or­
dine di questa cartiera si rifletteva molto più nella mostra dei
prodotti ultimati che figurava in separa ta vetrina, e vi si
ammirava una seri e completissima, dalla carta comune alla
filogranata per carte valori .; in tutte queste carte l'impasto è

uniforme e non si incontrano screpolature, o i difetti di panni
cattiv i.

Quasi di front e si trovano due Ditte rivali, Ambrogio Binda
di Milano e la Cartiera Italiana di Torino.Xulla esse trascu­
rarono onde meritarsi una ri compensa e prim eggiare l' una
sull' altra: vetrine elega nt i, ricchezza e vari età nell e carte
che avvolgono quelle dett e di cancelle r ia ; lunghi rotoli di
car te filogranate; vari età nei colori, nei formati. Ognuna di
queste due Cartiere può bastare a tutti i bisogni di una tipo­
grafia, provvedendo dal biglietto di visita alle car ie gelati­
nate, per discendere sino a quelle per giornali. Dovendo con­
ferire il pomo, non sapremmo a qual e dell e due Ditte dare
la preferenza. Forse al Binda per la esattezza negli impasti
e perfezione di tipi; all a Car tiera perch é colle più recenti
macchine può dare gli stess i prodotti a prezzi inferi ori.

Per varietà di tipi di carta, sta a paro colle due Ditte sue­
citate il Maffioretti Ercole di Crusinallo ; si ammiravano alla
sua mostra belli ssimi campioni di carte da lettere, carte ge­
latinate, da registri, ecc. oltre le vari e qualità di carte da
stampa. Esse però tendono quasi tutte al brunello, e pare
che anche chi presiede alle spedizioni abbia questo gusto,
perché in tutte le car te che avvolgono le ri sme vi è un
poco di tristezza nei colori.
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La ditta Valoassori-Franco di Torino, si distin gueva pure
per prodot ti perfezionati.

Ri cchissima , per varietà di impasti, era la most ra dell e
Cartiere del F ibreno, del Liri e le Meridionnli ; queste ul­
tim e attirarono I'attcnzione dei pochissimi che penetrarono
nell a galleria della carta, con campioni di carte per gamo­
nat e fort issime, con per gamene vegetali, e cart a di cellulosa.

Primeggiavano fra i fabbricator i della cart a, sebbene in
modeste vetrine, le due Ditt e di Fabriano : Milioni Pietro e
Fornari Antonio. Ad esse giustamente il Governo italiano
affidò I'Impresa della carta per i valori del debito nazio­
nal e, per ché nessun' altra fabbrica arr ivò sinora ad otte nere
eguale perfezione di impasto, unito a solidità di fibra . La
maggior parte delle Azioni di Società vengono stam pate su
carta di queste due fabbri che, le quali posseggono una va ­
ri età di filigra ne. I disegnatori r ichiedono pure le carte di
F abriano per t racciare i ri liev i, o le parti dei diseg ni, tro­
vandole superiori alle carte Canson e W atmann, st imat issi­
me. Anche dall' este ro arrivano numerose domande a queste
due Ditt e.

Buone carte a mano si ammiravano pure nell a vetrina
della Ditta Mazzola Rosario di Valduggia, la quale ne espose
di quell e fabbr icate nel 1750, su cui il te mpo non influì per
null a.

Chi seppe at ti rarsi tutti gli sguardi delle signore visita­
trici er a la ditta P aolo Piglia di Milano, con un Album l'ic­
chis imo contenente tutte le carte di fantasia immaginabili ­
quadre, oblunghe, tintate, vari egate, a ste llette, con iniziali,
con fiori - tutto t rovasi lì alla por tat a dell a mano che sfoglia
l'album, olt re ad una ri cca ser ie di carte di visita, par teci­
pazioni di matrimonio e simi li. Con qual sospiro non si
staccano le signore da quelle carte ! E ne hanno ben ra gione,
perohè ormai il Pi gna può dire d'aver superato le car te dei
De la Rue, di Londra, celeb ri in simi li generi. Molt o egli e
da lodarsi perché battezzò i suoi prodotti con nomi italiani .
E sarebbe te mpo che tutti lo imita ssero!
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Non lascieremo questa rubri ca senza accennare ai belli s­
simi car toni lucidi del sig nor Carcano Cipriani di Maslia­
nico, adat ti per lucidare non solo le stampe tipografiche, ma
anche le stoffe.

INCHI OSTIU

Due cole Ditt e si presentar ono alla mo t ra con inchio stri
fabbri cati , L orilleu» (Goggia e Orsenigo) di Milano, e Toj a
di Tor ino. Parlare dei pr odotti della prima, crediamo su­
perfluo; ormai tutt e le t ipografie e le litografi e ita lia ne
impiega no i suoi prod otti. L'impegno posto dall'Orsenigo
nel migli orare e perfezionar e gli inchiost r i fu tale , che la
primaria Ditta fran cese, negli inchiostri, non riconobbe
altri rivali in Italia che lui e si rese pr oprietaria della sua
fabbrica, conserv andolo alla direzione. Non potendo piu ba-
taro lo sta bilimento di Milano, quan to prima ne verrà

aperto un altro a Der gano. Per giudicare della bontà degl i
inchiostri, è necessari o uscir e dall e sale dell e industrie chi­
miche, dove furono malam ente confinati, ed ent rare nella
galle ria della didattica ; e lì, davan ti ai ri cchi ed elegant i
volumi pr esentati dal Bocca, dal Paravi a, dal Treves e da
altri, si potrà veder e che i prodotti della fabbri ca milan ese
rivaleggiano ormai per pastosit à, morbid ezza e vivacità con
quelli dell e primari e ditte este re .

Il signor 'I'oja di Torino si limitò a presentare saggi di
inchiost ro nero. Noi crediamo cile poche fabbriche presen­
tino inchiostri sì ben lavorati come quelli del Toja, in modo
che non lasciano sedimenti sui rulli, né sulle tav olette.

Il signor IIiil ss di Monza espose una varietà di cinabri in
polvere belli ssimi, con cui ottiene inchiostri da sta mpa per­
fetti, posti in commercio a pr ezzi relativamente tenuis imi.

PASTE DA R ULLI

Questa importantissima parte della stampa, possiamo dire
che fu malamente rappresentata all' Esposizione, giacché solo
il Lorilleux e il Toja ce ne mo trarono qualche sagg io.
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LETTERA IV

L A STA "'I P A

Primeggiava alla Mostra l'Offi cina Cal' te- Valori} di 'forino.
Partendo dal principio che solo colla perfezione nella stampa
si potevano evitare le fal sificazioni, null a si trascurò, né gli
inchiostri duri, né le macchin e perfett e, nell e quali il calore
circola ad una te mpera tura sempre superiore ' ai 25 gradi
(sia per dupli cate macinazioni cilindriche, sia con fiammell e
di gas), né finitezza di disegni , n è quanto può concorrere a
rend ere difficile agli auda ci cont ra/l'attori la riuscita della
stampa dei t itoli di credito. Nell e car te-valori di Stato do­
mi nan o i colori picni; è quasi sempre preferi to l'azzurro e
il manone; nei biglietti i colori sono pure pesanti, ma non
sappiamo per qual ragione si impiegan o in alcune ser ie co­
lori fuggevoli , si che dopo un ann o si è obbligat i a por tar li
al cambio . Le pii! armoniose tinte si adoperano nell e marche
da bollo; ma anche in queste gli inchiostri sono a base fug­
gevol e. La stampa, in ge nerale, è eseguita su galvanot ipi,
stampati a grande pressione, coi cil indri delle macchine r i­
vesti ti di raso compattissimo.

Emula dcll'offlcina tor inese è la ditta Bontempelli, di Roma,
la quale si presentò con una serie di bi gli etti della Banca
Nazionale, con azioni dei presti ti di Roma e di Nap oli, delle
Societ à di Navi gazione, dell e F erriere, dell a Banca Gene­
rale, dell e Ferrovie romane, Su tutte l ' occhio rip osa con
pia cere, per una bell ezza semplice di di egno , armonia nell e
tinte, che non olt rep assano mai le due o t re per ogni stam­
pato. Quell o che ci par ve scorgere si é la car ta non sern­
pt'e ada tt a a que ti val ori , che devono passare per molte e
molt e mani .

Accanto a questi due Stabilimenti principali, e direi quasi
governativi, doveva figurare la dit ta Rebeschlni, di Milano ;
ma difficoltà sorte al cuni giorn i prima dell'apertura, fecero



LETTERE TOIUXESI DI UX 'l'IPOGRAFO 59

sì che nori ci fu dato pot er confronta re r azione d'un privato
coll 'azione del Governo, e crediamo che il primo av rebbe
pure ottenut i buoni punt i, e l' avremmo veduto molt o più con
piacere inquan toch è la ditta milanese app lica per inti ero la
stampa e non le lastre.

Dopo le carte stampate che pr esero il posto dell ' oro, e,
quali grandi signore , meritavano di essere presentate per
pr ime, è giust o il pagare tribut o di lode ai maestri della
stampa, a quelli che seppero cre are novi tà nell e composizioni,
nell 'armonia dei colori, quali il comm. Emanuele Bona e
il cav. S alvadore L andi della ditta Ariani e Lan di.

Del B ona comm. Emanu ele in triplic e vetrina si ammi­
ravano non solo i libri elegante mente stampati, ma i libri di
filologia, la stampa di modell i di disegni d'o r nato , tirat i
con grande maestri a su lastre di zinco. Collo stesso sistema
di zincotipie egli stampò un eleganti ssimo volume : L o stemma
di Casa Savoia, il cui frontespizio in dieci colori imita una
vecchia pergamena, sino ad illudere chi non sforza l'occhio
alla r icerca del regist ro t ipog ra fico. Un altro volume, sta m­
pato in occasione del matrimonio del duca di Genova (fra­
tello dell a r egina Margher-ita) colla principessa Isabella di
Baviera, si presenta come il primo con fr egi e filetti, contor­
nant i le pagine a varii color i di perfetta esecuzione, ma di
gusto contestato. La tip ografia Bona poi è ognora al corrente
dell e pii! stimate novità t ipografiche, e ne è un saggio la
st raordinaria quanti tà di piccoli lav or i che si trovavano nell e
sue vetrine, sì da formare quasi direi un campionario di
quanto è possibil e a farsi in tip ografia: musica, azioni, sonetti,
indirizzi, calendari. In tutti travasi eleganza e buon gusto
dei fr egi orn amentali, armonia di tinte . Una speciale legge­
rezza nella scelta dei caratteri dà sovente grazia ai lavori,
sebbene qualche volta non ne indi chi con abba stanza evidenza
il titolo principa le.

A prova di quanto sa e può far e la tip ografia Bona vi era
in elegante legatura, il saggio copiosissimo di caratter i, e di
applicazione deg li stessi, della fonderia Rayper di Genova.
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Di fronte all e vetrine del Bona, stava l'attraent e Mostra
della ditta Ariani e Landi, la benemerita editr ice dell 'ARTE
DELLA STA)IPA. I lavori vi sono in quant it à tale che non fu
possibile ste nder li tutti ; molti ssimi erano racchiusi in un
elegante album , di cui pochissimi poterono aprire i fogli
e ammirare la varietà c l' eleganza dell e composizioni dei
Iavori gior nalie ri .

In Mostra si vedevano ogni genere di stampat i in quan­
tità ; dal cla ssico volume in-folio del Raffaello, all e femminee
edizioni dell' Hoepli, ai racconti del Sommaruga pubblicati
con fantasti che coper tine . Ogni lavoro è una creazione art i­
sti ca, una novi tà t ipografica, sì che se l' occasione ci fosse
stata por ta di avvicinare il Ministro Grimaldi, lo avremmo
consigliato di acquistare tutta la vetrina e molti fr a i lavor-i
del Bona, per form ar e un primo campionar io da destinarsi
ad una futura scuola tip ografica.

Qui la crornotipografìa si pr esenta in moltepli ci applica­
zioni.ora gent il i,ora screziate ad irid e.ora a fascie di marcati
colori . Molti contorni si appalesano stampati in zincografìe
con sotto stanti tinte che ne rendono più aggraziati i disegni.

Il Landi si mostra eclettico nei suoi lavori, poche volte
si rip et e; al cuni volumetti hanno forma oblunga, come la
relazione da esso presentata ai giurat i e l' opuscoletto del- .
l'attino : Quanto costa UII messale? altri di forma quadrata,
in massima però regolari, cioè con la larghezza che st a al­
l'altezza come 7 a 1.2.

La serie dell e annate dell'Arte della Stampa è prova di
costanza di propositi nel cammino del bell o. Le azioni, i
diplomi, gli indirizzi, tutto ha un' impronta speciale del
Landi. In generale si conoscono perché nella cromotipografia
preferi sce i color i a corp o, fissi, che non temono la luce, ai
colori d'anilina, all e vernici t inte ; così dominano il mar­
ron e, il giallo vivo, l'azzur ro; noi confessiamo che ci torne­
r ebbero piu gradit i color i piu leggieri, le mezze tinte fab­
bricate con bianco d'argento mescolato ai color i primarii,
certi che avrebbero egual forza contro razione della luce .
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Quand o si pensi che questa t ipografia data da pochi anni,
che eppe svilupparsi sino a presentare tant i lavori, e che si
trovò ognora al corrente dei progressi dell'arte, si t roverà
giust issima la lode che qui riportiamo, tributatagli dal Giur ì
nell 'ass egnare ai proprietari i la medaglia d'oro.

« Squisi to buon gusto, conoscenza di t utti i lenocinii del­
« l' arte, abbondanza di mezzi per le stampe di fantasia e
« attitudine a saperl i sfruttare . Il Diret tore cav. Sa lvadore
« Landi si acquistò personal e benemerenza per la pubblica­
« zione tecnica dell' A I·te della Stamp a colla quale t iene al
« cor rente i suoi colleghi dei progressivi perfezionamenti
« nell 'a rte tipografica. »

La Stamperia Reale si presentò alla Mostr a con molti
abiti nuovi e si pr eparò degnamente al palio. P ochi ma ben
variati lavori in cromotipografìa attiravano il visitatore ; fra
gli alt r i il volume intitolato: I Pl ebisciti italiani e la Monar­
chia di Casa Savoia, con va r ie tavole degli stemmi stampate
con lastre zincografi ehe a differenti color i, abbastanza unite,
sì che alcuni soste ngono che la stampa venn e aiutata nasco­
sta rnente dall a sore lla, la li tografia. Noi che ass istemmo alla
stampa' di alcuni possiamo dire di no. Non comprendiamo
come le pagine abbiano solo i due angoli superiori con fregi,
e gli inferior i finiscano a r iq uadro. Acca nto a quest i lavori
aggraziati nei qua li i colori e le polv eri d' 0 1'0 e d'argento
Sono collegati, stanno i pesanti volumoni dell 'Accademia
delle Scienz e, le opere di filolog ia, con cara tter i geroglifici,
ebr aici, copt i, arab i c simili, che solo essa può eseguire .

Una cura speciale in ogni parte dell a t ipografia si poteva
vedere nella vetrina dell a di t ta A.Forzani, di Roma. La ri cca
ser ie di volumi st ampati con buoni caratteri e ni tid a st ampa,
il saggio dei piccoli lavori che ognuno può sfoglia re accanto
alla vetrina, ne sono una prova. Anche i pochi lavori in ero­
motipogra fia sono abbastanza ben ri uscit i. R accomandiamo
però una maggior eleganza e r obustezza nella cart a . Carat­
te r i nuovi, cart a lucida e inchiostro nero ri sparmiano la
metà del lavoro e dann o effetto.
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In mezzo a belli ssimo assortimento di carte geografiche in
rilievo figurava la most ra della Ditt a Roux e Fa vale. Nessuna
opera att irava in modo speciale l' att enzione dei visitatori,
in part e perché il banco era coperto dalle grandi vet rin e
dei Parnvia, tuttavia a quant i si avvi cina rono, e sfogliarono
qualche volume, r iusciva gl'ad ita la stampa dei molti libri
scolastici pr esentati, quali il Boccardo , il Ghiotti, il Castro­
giovanni, il Marmocchi , il Vocabolario latino-itali ano; gli
epistolari di Cavour e d'Azeg lio, il Diario del Persano, e le
varie operett e di letteratura amena. Se questa ti pografia non
ottenne onorificenza lo si deve ad essere uno dei suoi pro­
prietari membro del Comitato centrale, e giurato dell e arti
gra fiche.

Fra lé ti pografi e che lottano, e quasi sono vittor iose colla
li tografia, va annoverata quella di L orenzo Garda} d'Ivrea,
il quale riu scì a vincere tutt e le difficolt à nell ' armoniosa
stampa in cromotipogrnfìa di partecipazioni di matrimonio,
sonetti, ind irizai , opuscoli di circosta nza, da far meravi gliare
alcuni t ipogra fi di grandi città, mentre il Gar da svolge la
sua industri a in un semplice capoluogo di circondario. Accanto
ai lav ori di fantasia stanno pur e alcuni volumi di opere
giuridiche, stampat i con ottimi caratteri, giusta distribu­
zione nei bianchi, regolarità nella ti nta genera le della .
stampa. Una novità è la stampa a tre color i della copertina
raflìguran te un ba tone su cui si avvol gono foglie che ten­
gono il loro ceppo n~gli angoli.

S quarci Dionisio} di Roma, espose una seri e di lavorett i
dì fantasia, come cir colari, bigl ietti di visita, partecipa­
zioni di matrimonio, note di balli, di pranzi, con un gusto
specia le adatto a simili la vori, cioè eleganza nell a carta ,
armonia nelle tinte, caratteri bizzarri, ma ben collocati.

Feliciano Campitelli, di F oligno, espose alcune stampe in
cromotip ia sulla seta beni ssimo r iuscite, ed eleganti fascicoli
con copertine in cromotipia . A questo tipografo piacciono
le ser ie di fregi , perché si tro vano copertine variate, dal­
l'in-4° all' in-32°, quasi di disegno identico.
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Nella vetrina dei Fratelli Ferrante, di Napoli, si distin ­
guevano alcuni lavori stampati sul raso, con varietà di t inte,
e di belli ssimo effet to, e altri stampati in cromotipia.

La stampa sul raso pare fosse l ' obbiett ivo di vari tipo­
grafi ; così il signor Gennaro De Angelis, di Napo li, si ap­
plicò pure alla stampa su di esso di disegni ad imitaz ione di
ricamo, eseguit i con piccoli fr egi. Di questo dist into t ipo­
grafo si ammirava pure la R ivista illu strata di P omp ei, e un
grande quadro statistico, nel quale, con nuovo concetto, le
par ti che devono maggiormente colpire l'osservatore sono
stampate su fondo di fregi corpo G con colori a t inta, che
proponiamo di imitare in altri simili casi.

L eonida 11far in, di Schio, espose una serie abbastanza ag­
graziata di lavori avventizi e qualche operetta.

Severa fu la Most ra della Società tipografica di Modena,
adatta ai lib ri classici da essa espost i, nei quali lo st ile
bodoniano è adattat issimo, e si scorg e una giusta distr ibu­
zione dei bianchi.

Fra le t ipografie di Bologna, vennero giudicate degnis­
sime di lode, da quanti poterono visitare gli stampati espo­
sti, quella dei Fratelli Merl ani per varie opere di gran for­
mato, eOin ispecie per il belli ssimo Campionario di caratteri
della ditta Neqroni j e quella del compianto Za nichelli che
non solo appog giò la pubblicaz ione di quel nuovo genere di
letteratura che vanta a maestro il Carducci, ma fece fare
rapidi progressi all a sua tipografia fornendola di nuovi ca­
ratter i, sì che ne, uno ri corda la modesti ssima tip ografia di
Modena ; cd ist ruì una squadra di opera i, a cui era affezionato,
nella stampa in rosso e in nero. Alla mostra si ammiravano
alcuni volumi di poesie stampate su tela rosa, di buon ef­
fetto . La regina cl' Italia ne volle avere una copia nella
ua libreria, certa che quei libri non si sarebbero st rac­

ciat i col freq uente voltar dei fogli. Anche sulla te la si seppe
con ervare la tinta uniforme dell' inchiostro .

La t ipografia B ellardi e App iatti, di Torino, espose una
serie di libri li turgici ad uno o due colori, e un dizionar io
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fran cese-italiano, meritevole di lode solo per la correzione,
come pure una nuova edizione del Bazzarini.

Virzi Filippo, di Palerm o, presentò alla ~Iostra pochi la­
vori da lui eseg uit i, parte in cromotipogra fìa, parte colle­
gando bellam ente la litografia e la stampa. Dai titoli si
appalesa una speciale conoscenza dell'arte.

Anche Pozzato Sante, nella piccola citt à di Bassano, tiene
in giusto pr egio l'arte della stampa, e ne sono prova i pochi
volumi presentati alla mostra.

Presentiamo pure come lodevolissimo t ipografo l'egregio
Galatola Crescenzio, che nell a industriale Catania fa fiorire
la tipografia colla stampa di nitide pubbli cazioni ornate di
coper t ine a colori.

Il sogno di Napoleone III, di impiantare in uno stesso
locale la fabbri cazione della carta, la fondi ta dei caratte ri,
la composizione, la st ampa e la legatura dei libri, si trovava
realizzato nella grande galle ria del lavoro, mercè l'opera
del filantropico sacerdote D. Bosco (tip. Sal esiana) e formò
una dell e ammirazioni dei visitatori della Mostra. Malgrado
tutti i suoi sforzi però, le opere presentate nella galleria
della Didattica, poco offrono che sia meritevole d'attenzione,
se non il loro numero. Da una tipo grafia-modello per lo­
cale, macchine e quanti tà di caratter i, si era in diritto di
attendere qual che grandio a pubblicazione che onorasse
l'arte, non bastando l' opera della Fabiola, e pochi libri
asceti ci. Manca in questo Stabilim ento una scuola di t ipo­
grafia, e quei giovinetti, educat i nel materi ali smo dell'arte,
non potranno mai pr esentare novità di applicazioni di fregi,
e varietà nell e tin te della sta mpa. Altro è filantropia, altro
è insegnam ento dell'arte. Se questo Stabilimento fosse stato
posto nella sezione della beneficenza avrebbe ott enuto il di­
ploma d'onore, mentre nell e arti grafiche non ottenne che
la medaglia d'argento .

Fra i pochi editor i-t ipografi che presentarono alla Mostra
opere asceti che, seppe attirare l'at tenzione del ceto eccle­
siastico il cav. Pietro Marietti, con una modestis sima vetrina.
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[n essa per ò si potevano ammirare varie opere li turgiche
stampate in rosso e ner o, col siste ma dell e ste reotipie tag liate
a bulino, lasciando su d'una lastra la parte del ner o, e ul­
l'a lt ra quella del rosso con facilità gra ndissima, non essendo
più il compositore obbligato a preparare matematicamente
le due composizioni . Degno di lode è il Meeeale, stampato
con caratteri nuovi, lett ere orna te, car ta a mano, e quanto
occorre ad abbellire simili lavori. Pei li bri li tu rgici secon­
dari trovammo che si adottò il rosso di anilina, invece
del l'OSSO cinabro, e l'occhio ne rimane ferito, come di sto­
natnra. Nella vetrina si t rovavano pure alcuni sonetti con
fregi a variati colori , dai quali era palese che con un po' di
prat ica, anche questa t ipografia potrebbe tentare con lode
la cromotipia.

Il prim o posto nella stampa dei libri reli giosi compete
giustamente alla Stamperia di Prop aganda Fide} di Roma .
La l'accolta delle oper e di San 'I'omruaso, iniziata sot to gli
auspici di Leone XIII, vien e ammirata come degna risurre­
zione della stam pa degli Aldi; in esse carta, caratter i, com­
posizione, correzione, stampa, tutto è perfetto. Degne di lode
Sono pure varie opere filologiche.

Come in tutte le Esposizioni, così anche in questa di To­
rino, i reverendi Padri della Congregazione Armena} stabi­
lita in Venezia, inviarono i volumi compo ti nel silenzio
delle loro camerate, dove tutto inspira la parola cora ggiosa
dell ' avanti nell e terre incolte, a incivilire nomadi tribu,
ad affrat ellarle coi popoli inciviliti , recando lustro alla
patr ia nostra. Non arrivammo a decifrare i complicati ca­
ratter i. La stampa, senza elevarsi alla perfezione artist ica, è
però di moltissimo mer ito, in ispecie nei Dizionari di voci
comparate della lingua armena con quell e di altre li ngue.

La tipografia dei signori Canonica e Figli tentò pure la
8tampa del M essale}ma, meno pratica della parte tec nica, il
8110 lavoro mostra molte imperfezioni; cosi in alcuni punti
il rosso si pres enta condensato; in altri punti la tinta nera
non è uniforme; la cart a poi è a macchina, e per quanto
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forte non resisterà all' uso cont inuo e alla sfogl iat ura di
simile libro, Nell a vetrina st avano pure vai-ii volumi, ma in
t utt i vi è nuovo e vecchio materiale, sì che l' effetto non è
gra dito all' occhio.

L a di t ta Camilla e B ertolero presentò le sue grandi pub­
bli cazioni di ingegneria, fra le quali , con elegante copertina,
havvi L' Inq eqneria all' Esposizion e. Specialit à di questa ditta
è la st ampa delle figure il lustrative coll a li t ografia , sopra
fogli tirati prima sulle ma cchine t ipog rafiche . Raccoman­
diamo però la rinnova zione dei caratter i, esse ndo la maggior
parte di quelli impi ega ti t roppo st anch i.

Vi furono pure molti altr i t ipogra fi che inviarono i loro
prodotti nll a Xlostra, e cercando di ottenere alte onor ifi­
cenze, i qua li peccano dello stesso difetto, quello cioè d'ado­
prare per la stampa dei ca ratter i che in vece d'aver la form a
di lettere sono ridott i al volgare stato di pun te di chiodi. Fra
questi però mi spiace notare i Fratelli Salmin di Padova, che
pr esen tarono un copioso saggio dei variati lavori a cui la loro
tipografia attend e, cartelloni e attestat i di merito, bigliet ti
di partecipazionc e opere letterarie, lavori ad uno o a piu co­
lori. In tutt i però notammo un amore per il sistema an ti co
di stampa; così in molti t ro vammo gli inchiostri fr eddi e
senza effetto, le ti nte o i color i staccati, invece di ri entrare
l" uno sul l'altro, seguendo i be lliss imi ese mpi dat i all a t ipo­
grafia dal Der r iey , '" aldo w, Kell v, Bex tein, e imi tati eg re ­
gia me nte dal Landi , col gusto italiano. Alcuni color i li
t ro vammo t roppo viv i, sì da fer ir l' occhi o. Con una nuova
serie di t ipi e di fregi, la scuola dei Salmi n pr esenta buoni
ele ment i per l'arte, da incoraggiarli a non rimanere a mezza
vi a , ora che superar ono le prime difficoltà,

P arlare dei Salmin, di Padova, senza toccare l'ardua (lue­
stione del loro Dentino, es posto in abbagliante ste ll a sopra
il banco dei loro libri, noi credere mmo imp os ibile. È o non
è il piu piccolo libro del mondo? Essi lo pretendono ; lo era,
ora non lo è piu , È lavoro degno di encom io? lo fu. Nel IS70,
fors e giù t rop po ta rd i, quando i F ratelli Salm in, dopo av er
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rile vato caratteri e fogli sta mpat i dal Gnocchi, si accinsero
all 'arduo cimento della stampa del Dantino, meritarono tutti
gli elogi. In allora il Caste ll ani, all' Esposizion e di Fila­
delfia, intendeva racchiuder-lo in un fermaglio da sig nora ;
in oggi i progressi della fonder ia, le leghe d'argento e di
bismuto, permisero la fusione di caratteri pii! moderni; cioè
con un corpo minore si ottenne un occhio pii! grande, pii!
leggi bile .

In Inghi lt erra venne fuso il corpo 3, e il Dantino è di
corpo 4 o poco meno; la lunghezza dell e aste inferiori e su­
per ior i, tipo dei caratteri incisi dal F arina, ri strinse di
troppo l' occhio da render-lo quasi ill eggibile . Il materiale
dei caratteri di questa edizione era t roppo debole e perci òle
parole non conser vano allineamen to fr a loro, e noi ricor­
diamo d'aver sentito dire che il compositore doveva l'ad­
dr izzare lettera per lettera, mentre le poneva sul com­
posito io. Lode al Farina clie nel 1854 ebbe l'audacia di
incidere i punzoni di simile carattere, lode alla Stamperia
Rea le che lo fuse, doppia lode, e grande, ai Fratelli Sa lmin
per la costanza posta nel condur re a termine il lavoro ; ma
quella gloria, come avvi ene di tutte le cose terrene, tra­
montò, e non riflette piu luce : quindi possiamo pur dire che
l'arte nostra lan ciò pur essa il grido di avanti! e quanto ora
ci è dato ammirare eclissò le glor ie del Dentino, l Toi invì­
t iamo i Salmin a non insistere tanto sui meriti di esso, ma
a cercare nuovi trionfi, coi nuovi progre si dell'arte.

Una t ipografia a cui ci parve che il giur ì non desse una
giusta ri compensa è quella della Vedova P ateras, di Roma.
La sua grandiosa pubblicazione del Leopardi, illu strat a, è
degna di molta lode, come pure i varii Annali di statist ica
presentati. F orse il giuri r iconobbe una certa decadenza
negli ultimi lavori, e mostrò di avere un occhio finissimo.

Largo posto tenne alla Mostra Saldini Bartolommeo di ~Ii­
lano, rinomato per la copiosa racc olt a di opere di inge­
gner ia, ric che di incisioni e di tavole ; i disegni architetto­
nici di Voghel, le del Cortelezzi. In tutte però vi è

\. A -",
~ ~/- ,.-~ ~-=.
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una cer ta sbiaditura nella tinta che nuoce al merito delle
stesse ; le tavole sono, in massima, tirate con trasporti su
pietre litog rafìche, e non sono mai ritoccate, si che non si
ammira la nitidezza dei tratti . L' esec uzione dei compositor i
è abbastanza buona .

Paggi Felice, di Firenze, pr esent ò una bella serie dei libri
di scuola da lui edit i ; vi è correzione Q progresso in con­
fronto di altre pubblicazioni stampate da altri librai.

Ci sia però lecito espr ime re il voto che i tipografi vogliano
dare ma ggior impor tanza ai libri scola tici, e non rendersi
colpevoli del grave delitto di acciecare i bimbi e la gioventù,
con libr i impossibili a leggersi dagli adulti, tanto sono male
stampati . I)

Dalla piccola città di Como Carlo Franchi inviò alcuni
volumi e un giornale di numismatica, con gusto l'aro per
tipografl e secondarie,

Drucker e Tedeschi si presenta rono con molti volumi di
opere latine e grec he, con una collez ione di opere legali ,
ma in cui di verament e lodevole non c' è che la composi­
zione. Questa ditta abbisogna dell' ami cizia del Raypor, del
Nebiolo, di Alessandri e di simili pers one, che non attendono
che i suoi ordini. « A buon int endi tore ecc. »

Dopo Paravia, Paggi, Barb èra, nell a stampa dei libri sco­
lastici ti ene il posto la tipografia dei Sordo-Muti di Genova,
del cav . Lui gi F errari. I libri esposti pi-imeggiavano per una
speciale nitidezza di 'stampa; alcune grandi pubblicazioni
vennero pure edite da cotes ta tipog ra fia, fra le quali i an­
noverano le opere del card inal Al imonda, stampate con
cura special e.

Un vero amico dei fondi tori è la dit ta Fratelli J[jglio di
Novara; la sua piccola vetrina conte neva varii elegant i la-

' ) E questo un a rgo mento che merit ava un pill largo sviluppo ; ed è di
quell i cui bast a accenna re perchè gli intelligent i ne afferrin o coll a ment e
tutta l'importanz a. Un giorno, se avremo vita, faremo una rasseg na dei libri
scolas tici più in iquam ent e stampati. E 'sa remo senza pietà per i rei.

(Nota dell 'Editore)
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vari, con caratteri nuovi e fr egi variati, con stampa a co­
lori. Non t utti però resistet tero all 'az ione del tempo. P er
maggior facilità forse si attenne ai colori di anilina. L' espe­
r ienza guiderà certo questi stampator ì all' adozion e dei co­
lori fissi.

I Vercellini, di Pnllanza, te ntano ora di migliorare la loro
tipogra fia ; nei pochi saggi esposti vi è prova di buona "0­
lontà , Tuttavia da una o due opere esa minate si vede che
in mezzo alla cong-erie dei moduli pei carabinie ri, vi è nn
gusto per i lavori perfetti che consig l iere mo alla ditta di
mostrare ma ggiorm ente.

Xella raccolta d' opere esposte dalla ditta B ertolotti e Dal
Buono, di Milano vi era poco che si staccas..e dal comune. In
massima erano opere edite per conto della ditta Vallardi,
- come il R eclus, - e alt re Case Librarie. Ù provato che gli
editor i in ge nere non la scian o mareine per mi gli orì e negli
stabiliment i ; col van tato lav oro cont inuato si uccide l'arte;
tuttavia osserv ammo buon gusto nella di..posizione dei bian ­
chi ; esatto cr ite r io nella forza dei caratte r i per t ito li.

Dell'editor e Neçro A uqustoFederico, di Torino, si poteva os­
serv aro attravers o i cr istall i dell a sua vetrina i molti volumi
per le opere di ingegneria, al cuni dci quali sembrano tirati
sopra imperfette o locoro ste reotipie, con caratte ri mist i di
nuovo e di vecchio , sì che le ..plendide colle zioni di tavole
che accompagnano le opere non dovrebbero consig liare due
pe i: poca cura tip ografica, troppa alle tavole. egnaliamo
r edizione francese della Gall eria dei Quadri di Torino) L e
costruzioni moderne e le Famiglie Nobili.

Nas costa fra le tele incerate trovava..i la modesta vetrina
della ditta Tulimi ero, di Avellino. I lavori in essa ra cchiusi
erano però bastanti a dimo strare come in quella t ipografia
si conoscano bene la composizione e i segre t i della stampa
in nero e in colori,

B andiera cav. Angelo, editore della Rivista Italiana di Pa­
lermo, espose pochi libri , ma di stampa comune. Fra gli altri
ci spiacq ue vedere la grandiosn pubb licaz ione dei JJI l/saici,..
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cristiani, con sagg i in cromolitografia dei pavimenti dell e
Chiese di R oma, le cui pag ine misurano centimetr i 48X05,
stampat a su carta da giornale, e con inchiostro sbiadito , si
da far poco onore alla sua t ipografia.

Dalla lontana America, lo sta bilimento del giornale L a
Prensa invi ò saggi delle sue ste r eotipie, tan to in matrici
che fuse, unitamente a parecchi numeri del gior nale . L' es­
sere riu scito ad un It ali ano di dist inguersi a Buenos Ayres,
in mezzo alla concor renza americana, ci è di confor to, pen­
sando che la costanza sua nel riu scir e vincitore nella lotta
cogli st ra nier i sarà d'esempio ad altr i.

Dobbiamo lam entare poca accuratezza di stampa nello
Atlante zoologico e botanico presenta to dal signor Raimondo
Pietrar oja, di Napoli. Baster ebbe ' f[ uesta pubblicazione ad
onorare l'Italia, quando i tip i e la carta armonizzassero colle
molt e tavo le annesse al te sto, e stampate parte in cromoli­
tografia, parte miniate a mano.

I successor i di G. Gatti, di Vogh era, esposero un Campio­
nari o dei lavori eseguiti nella loro t ipografia, nei quali è

rimarchevole il buon gust o nella composizione, ma che sono
t irati con t roppo impronto e mal soppressat i,

P arlando dei caratteri, già accennammo al Saggio della
fonderia Nebiolo di Torin o, che t rovavasì pure esposto nella
cat . 3, classe 2, div. 23 (arti gra fiche). Se come composi­
zione ci perm ettemmo qualche osservazione, ora che dob­
biamo giudicarlo come stampa, non possiamo che lodare
l ' egregio torcolier e ' Ceffa Gaspa re, e l'accomandargli di
fare qualche allievo, onde la sua buona scuola non si perda ;
li eti se la sua condotta potrà pure essere degna di un mae­
st ro , o di un capo-scuola t ipografico.

La ditta Minelli, di Rovigo, presentò alla Mostra un pic­
colo saggio di lavori in tipo-litografia, con buon effetto nelle
t inte, e anche una speciale novità nelle copertine che rac­
chiudono memorie di Quintin o Sella e Alberto Mari o, Ben
riu scito è un calendario a varii color i, come pure ' alcune
azioni di Societ à.
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Anche la ditta S. Lapi, di città di Caste llo, espose ele­
gant i lavori in tipolitografìa, e fra le altre una elega nte pub­
blicazione di scr itt i inediti, tirata a piccol numero di copie .

Non riusciamo a comprendere come l' ispettore della Mo­
stra torinese facesse collocare nella classe della sta mpa
un sonett o del tipografo Paolo Borghi, di Acqui; ci pare che
avrebbe dovuto collocarlo nelle sale del Castello medioeval e
e non avrebbe tanto sfigurato .

Accanto ad esso avrebber o pure dovuto t rovarsi i lavori
di Vianello Giuseppe, di Adr ia; e colà avrebbero prim eggiato,
ment re , espost i nella stampa, furono fra gli ultimi.

Ceruso Luigi, di Reggio Calabria, espose pure fra la stampa,
un quadro con composizione disposta a rombo, ma mali ssimo
stampato, da non mostrare le difficoltà incontrate.

Segnaliamo i la-çori pr esentati dai Fratelli Pozzo, di '/'0­
rino, per un' applicazione speciale fatta dei carat ter i tip ogra­
fici alla stampa di car te geog rafiche. Dopo aver t racc iato
sulla pietra i contor ni dell e carte , fatta la composizione dei
nomi delle città, fiumi e simili, li decalcan o ai loro posti, ­
ottenuta la carta in gra nde scala, ne fanno le opport une ridu- I
zioni colla fotografia, sì da ott enere nitide carti ne per orar i
di ferrovia, cartelloni, ecc. I lavori pr esentati in tiPO-litO- 1
grafia, e in ispecie i bigli etti per l'Esposizione e i ferroviari
Sono bene riusciti. -

Alcuni genti li lavori, neì quali la tipo grafia ott eneva aiuto
dalla litografia, a far onorevo l figura, venner o present ati da
JleucciGiuseppe, di Liv orn o. Spiccava nell a vetrina di questo
espositore la copertina dell'opuscolo P luralità dei Mondi.

Una specie di novità, ancora per molti, ma degna di essere
segnalat a, è la stampa fatta dalla ti pografìa Simondetti, di
Torino, dell e intestazi oni di registri nei fogli lin eati a mano
ad uno o più colori. Così si ha l'unione della lineatura col
pett ine, e la stampa dell' indicazione dell e colonne. L' effetto
otte nuto è belli ssimo, i fili non presentano rot ture, la ....ariet à
dei colori appaga r occhio e coaudiuva il facile collocamento
delle cifre al giusto posto.
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B ollini Giu seppe, di Abbiategrasso, espose tre grandi qua­
dr i statist ici molto bene eseguiti.

Ri servammo per ultimo le tre grandi Case editr ici che
figuraro no all a Mostra : Treoes, Sonzoqno e I' Unione tip o­
grafica torin ese; di esse non è possibil e un esame cr itico dal
lato artistico o di meri ti speciali poi perfezionamenti nella
stampa, convint i che per le pubblicazioni di lunga durata non
è dato mant ener e una pr ecisa uniformità n è di tinta, nè di
car ta, dal primo all'u ltimo volume. La necessit à della stam pa
con una certa periodicit à, i ri tard i nell' invio delle incisioni,
dell e prove, le correz ioni, la grande quan tità di caratte re
che occorre; sono cause, che, anche volendo, non si ha tempo
ad adoperare tutte le cure necessarie per raggiun ger e una
vera perfezione.

Tutt avia, ent rat i nel te mpietto che i Tretes si fecero co-
t ruire per la mostra dell e vari e loro oper e illu strate, si ri ­

mane colpit i dall a perfezione a cui già portò la stampa dell e
incisioni, dalla quanti tà di opere edite nell e qual i l' occhio
porta alla mente, con un solo sguardo, pagi ne intiere ; dall e
riproduzioni coi gnlvanotì pi, colle zincografi e, ottenute nel
101'0 Stabilimento di via Solferino in Milano. Tutti i tipo­
grafi furono lieti che il capo di questa ditta fosse chiamato
a giudice dei prodotti dell e arti grafiche.

Su buona strada t rovasi pure l'intraprendente E doardo
SOl/zogno. La sua grande e monumentale vetrina, conte nente
forse la metà delle pubbli cazioni a cui di è vita, stava a prova
di una buona volontà' di dotare l' Italia di opere popolari.
Vedemmo con lusinghiero compiacimento l'abbandono, se
non totale, almeno in parte, della sua predilezione per le
opere straniere. La B iblioteca classica, la piccola B iblioteca
unio ersal e, conte ngono oper e di illustri italia ni, ord inat e se­
condo un giusto concetto lett erario, cioè precedut e quasi
sempre da una biografia dell'autore, da sommarii cenni sto­
rici sul!' epoca in cui lo scri t to venne puhbli cato la prima
volta, accompagna to poi da note esplicat ive di le tt erati vi­
venti, u quei punti che potessero appar ire oscuri al lettore.
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Lo Stabi limento Sonzcgno in Milano racchiude tutti i rami
dell e arti grafiche : dalla stampa con cara tter i alla li tografi a
(della qua le si ammiravano r itratti di illu st r i Italiani), alla
stampa della musica, all a confezione dei galvanotipi, alle
zincografie. Dai saggi espost i si vede che lo Stabilimento e
in vero progresso, se confrontiamo l' esposto con quanto ci
fu dat o vedere a Pari gi nel 1878, e a Milano nel 1881. - La
stampa non e sempre accurata, tutt avia i molti giorn ali e le
pubbli cazion i con figure sono abbastanza ben tirate, da mo­
strare buoni concetti del disegno dell e ombre, e della cono­
scenza negl i operai dei chiaro-scuro. Tutta la vetrina era
appoggiata su d'un armadio contenente le XIX annate del S e­
colo. Noi facciamo vot i che quest o giornale, che fa cont inui
sforzi per portare in troppo alto tr ionfo il principio democra­
t ico, da avvicinarlo al socialismo, si ridu ca a più moderati
principii, all'educazione vera del popolo dei suoi bisogni
economici; e ind uca il benemerito edito re Sonzogno ad am­
pliare su vasta scala il suo St abilimento, sì da non esse r co­
stretto sempre a lavorare con furia, e coi mezzi di cui può
disporre, pr esentar e all'Italia pubbli cazioni di grandi ita­
l iani che onorino all 'estero la patria nostra.

Terza fra le Case editr ici è 1'Unione Tip oqrafic« di Torino ;
essa non si presentò all a mostra ne con splendide vetrine, ne
con pubblicazioni del giorno, ma si limitò, in ada tta came­
retta, a collocare una ser ie di Enci clopedie, aprendone le pa­
gine di qual che volume, o esponendo le tavole illustrative.
Qui tu tto e itali ano: autori, disegni e incisioni . Nessun'altra
Casa espose una vari età di grandi pubbli cazioni par i ad essa.
Nelle vetrine si distin guevano la completa ser ie di opere le­
gal i; la decima edizione dell a Storia Universale del Cantu;
il Dizionario del Tommaseo e molt e utilissime e pratiche
pubblicazioni .

Facciamo voti che il commercio librario si rialzi al giusto
posto che gli compete, e così ci sia dat o vedere la fine dell a
lotta che il giornale o le pubblicazioni romantiche a cinque
centesimi fanno all e opere serie, onde questa dit ta, che nulla
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risparmia, possa seg uitare nella r iforma dei suoi caratteri, e
meritarsi, anche dal lato della pura stampa, (Iuella st ima che i
cult or i di tutte le scientifiche disciplin e in oggi le accordano.

CO:-;CLUSIO:-;E

Dopo aver passato in esame i prodotti della tipografia che
ci fu dato esami nare alla Most ra torinese possiamo dichia­
l'm'e essere questa la pr ima volta che ri uscì possibile un con­
fronto dei prodotti dell' arte fra provincia e provincia e fu
forza ricon oscere come l 'arte t rovò culto r i piu appass ionati
di essa in città capiluogo di circondar io, meglio che nei grandi
centri : i tipografi di Ivrea, Catania, Torino, Città di Castello,
Firenze, si meritarono lodi superior i, dal lato artistico, che
non quell i dei grandi centr i di Xlilano, Roma, Napoli.

La stampa a color i prese on mque sviluppo e seppe accat ­
tivarsi l' animo degli opera i e dei principa li, Non da tutti
vedemmo adottati gli stessi metodi di stampa, - alcuni lavori
con stampa ott ima erano senza effetto, in altri i 'colori rima­
nevano pulverul enti, in molt i stampat i le t int e e i color i non
ri entravano l'un o coll' alt ro in modo da pr esentare quell' ar ­
monia che torna tanto gradita all'occhio.

Ammirabile fu l'uni one fatt a in molti stabilimenti delle
due ar t i sore lle : la tipog ra fia e la litografia, presentando la­
vori degni di lode.

"Nella sta mpa dell e opere, nell a scelt a dei caratter i, ve­
demmo con piacere che il gusto classico italiano venne in
massima quasi sempre pr eferi to al barocchismo, abbandonate
le -composizioni a fili ritorti , le architett oniche, le disposi­
zioni di carat ter i nell e quali ri usciva difficile la lettura, per
at te nersi a quell a semplicit à d'orna ti , a quella nitid ezza che
si bene s'addice all a sta mpa,

I caratter i espost i dai signori Negl'ani, Nebiolo, Scorza,
Alessandri, hanno perfezionamenti nell'allineamento, nel di­
stacco da lett era a lettera da mer avi gliare i fanati ci dei pro­
dotti este ri. Nessuno avrebbe sperato di veder ri suscitata
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l'arte dell' incisore di punzoni, eppure le varie fonder ie ne
presentarono moltis simi, intagliati nei loro stabilimenti. Se­
gnaliamo particolarmente i caratteri ste nografici, ebraici,
i fregi di fantasia, ma più di tutto una collezione completa
di punzoni per caratter i comuni esposta dallo Scorza .

Due macchine rotative, una di sistema nuovo, ita liano, al­
tra modificata su quell e di Koenig e Bauer ; due macchine
per fezionate per la stampa a ritirazione, due nuovi model1i
di macchine semplici, i tagliacarta, le perforatrici, le cesoie
di'ferro e di legno; - i vanta ggi, i banchi e tutto il materiale
tipografico esposto svelarono un vero mistero, pr esentando
prodott i perfetti di cui pochi credevano possibile la fabbri­
cazione in Italia.

Che cosa diremo del r icco assortimento di inchiostri neri e
colorat i, fabbricati dalla ditta Ch. Lorilleux e dal Lamber­
tenghi di Milano? Quando potremo esser certi della diligenza
cont inua dei provv editori per una eguag lianza di toni nelle
tinte dall 'una all'altra ordinazione, di una bontà di prodotti
continua, i tipografi potranno emancipars i dall' estero anche
in questa parte; già i fabbri canti este r i se ne ri sentono, e per
evitare il danno, vendono attu almente in Italia i loro pro­
dotti a prezzi inferiori al valore di costo.

Le car te bianche e colorate, i cartonci ni, le carte di lusso,
tutto si pr esentava alla Mostra con un vero progresso su
quanto ci fu dato esaminare in passato; anzi potemmo consta­
tare, cosa nota a molti, che le car te di cancelle ria, che si cre­
devano prov enienti daLondra, dalla Germania, dalla F ra n­
cia, erano fabbri cate in Italia, e che di este ro non avevano
che falsi nomi sulle car te d'involto, sulle eleganti scatole.
Persino le iniziali carich e di fregi d'oro, di colori vivaci, tro ­
varon o in Firenze un vero imi tatore nell a persona di Gaetano
Fagiuoli. In modo che ora non manca alla tipografia ita lia na
che la conoscenza dei modi di ser virs i con utilità pratica dei
suoi prodotti . E qui ci sia lecito rip etere il voto dell'Associa­
zione tipografica ita liana che si isti tuisca fra noi una scuola
di stampa t ipografica, sulle basi di quell a di Vienna , di Ber-
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lino, di Londra, e che gli allievi, dopo aver dato proya di ca­
pacit à, ottengano premi in denaro per recarsi a lavorare
nelle g ra ndi tipografie este re , coll' obbligo però di pubbli­
care fed eli r elazioni dei perfezionamenti studiati, affìnchè
la sp esa ridondi a benefizio comun e.

I ti pografì italiani, in telli genti, svogliati, non tarderanno
a mi gliorare su la rga scala i met odi ora adottati di avvia­
men to, a conosce re il modo di ser virs i dei rulli , di utilizzare
gl i in chi ostri nella stampa a color i, nel modo di essiccazione
c satinatura dei fogli t irati, cose che di prima giunta paiono
poco degn e di atten zion e e pure sono quelle ch c ne forman o
la perfezione.

Un ul timo nostro voto, c questo sarà pure il voto di quanti
visitarono la Mo tra torinese, è quello che in una prossima
Esposi zione le arti gr afiche abbi an o commissari che le sti ­
min o e le presen tino riunit e assiem e, c non sia divi so il libro
dai caratter i, da gl i in chi ostri , dalla car ta , ma in buona ar­
moni a fra 101'0, sì che dall' esame e dall'unione ne em erga
il progresso fatto, meglio di quanto si potè vedere a Torino.
Ho finit o.

L. MORImmo

-.-~-
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" OTE ED DIl'RE SSIOXI D 'UX T IPOGRA1,'O

P HDIO GIQHX O

E cco come andò la cosa.
Eravamo agli sgoccioli d' ot tobre e splendeva una

di quelle mattinate serene, che sono piene dei tepori
di primavera.

Scendendo da Fiesole, compra i quella vecchia ma­
trona della Na zione su cui lessi l' annunzio che l' Es po­
sizione di Torino sarebbe rimasta ape rta fino al 16 di
novembre .

Sino all ora il desiderio di fare una corsa a Torino
fu reso vano da in comodi inattesi di salute e da alt ri
imbarazzi, per cui io m' ero ripetuto mentalmente:
« È troppo tardi. » Ma l'annunzio della nuova pro­
roga, unito alla mite stagione, mi fecero balenare l'idea
che si potesse essere ancora in te;upo. E con questa idea
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fissa in mente, entrai in tipografia ove, vista la ditta
al suo completo, esclamai : «'Ma saremo adunque noi
soli a non andare all' Esposizione di Tori no?... »

Ci trovammo tutti d'accordo nel ritenere esser quasi
un dovere di recarsi personalmente a fare omaggio al­
l'attività e all'energia, anche in questa occasione, così
stupendamente spiegate dalla cit tà di Torino, e la gita
venne decisa.

Pochi giorni dopo io mi trovavo col proto di stam­
per ia , Telemaco Baroni, in strada ferrata. Facemmo
una so ta di un giorno a Bologna, per salutarvi li
amici nostri che erano ad attenderci alla st azione

Quali colombe da l desìo chiamate,

alla calda ospitalità dei quali r endiamo vivissime gl'a.
zie : un'altra corta fermata ci permettemmo a Modena,
e quindi corremmo a tutto vapore alla volta della
città del Toro.

Alla sta zione era ad attenderci il nostro rappresen­
tante all' E sposizione, signor TulJio Tar tufari, un cuor
d'oro di rappresentante, scortato dall' alto e basso per­
sonale del suo uffìzio, e salit i in fìacre, ci affr ettammo
a recarci all' alJogg io preparatoci in via San Francesco
di P aola, nelle adiacenze di piazza Cast ello; e là, dopo
avere asces o la bellezza di centodieci scalini (dico
cen-to-die-ci l), ci trova mmo messi dentro ad una sca­
tola da gioielli sotto forma di elegantissimo salotti­
no .... Aggiungo, benchè ormai sarebbe inut ile il dirlo ,
che la posizione del nostro rappresentante è molto
elevata.... e taccio sul resto.

Al mattino seguente fummo di buon'ora ne l locale
dell ' E sposizione, il quale mi era noto per una vi­
sita fattavi sino dal mese d'aprile - il mese che, al-
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meno dalla etimologia del nome, parrebb e destinato
alle aperture, anche delle E sposizioni, ma che, vi ce­
versa, lo è così di rado.

Nulla poteva desiderarsi di più amplO e svariato
nella forma quanto quel locale.

Entrammo nelle sale riserbate all a Didat tica, ove
erano esposti, in parte, i prodotti delle arti grafiche.

Dico in parte, perchè , come i vi sitatori pur troppo
lo sanno, ad onore e glor ia delle menti peregrine e
quadre degli organizzatori, ques t i prodotti occorre
cercarl i negli intersecati meandri della Didattica ,
nelle Industrie estrattive e chimiche , nelle Industrie
meccaniche e nelle Industrie manifattur iere, o in lin­
guaggio più pratico, occorre cerca rle in quattro delle
otto Divisioni nelle quali era repartita la Mostra!

E ccoci nel nostro ambiente.
Esso av eva molt a lu ce, molta ampiezza, ma riusciva

difficile al vi sitatore il tenere un ordine regolare nel
proprio esame a cagione delle ta nte divisioni e dei
molti e simmetr ici sbocchi iv i esistenti.

li local e, comunque bello, non rispondeva al mio
ideal e per un ' esposizione. Ma forse per ragioni t ecni­
che attendibilissime non fu creduto poter disporre di­
versamente.

Lascio ad altro collega lo sfodera re le sue cr itiche
in proposito; e procedo al mio yiaggio di scoperte dei
prodotti delle ar ti grafiche in mezzo a qu ella specie
d'arcip elago nel quale essi era no disseminati, non so,
invero, in forz a di quali criterii.

A forz a di perseveranza, di pazienza e di pertinacia,
entro tre lunghe vis ite potemmo veder presso a poco
tutto qu ello che le arti da noi coltivate possedeva no
colà riunito, o a meglio dire spa rpagliato in mostra;
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ed ora, raccolte le vele e piantata I' àncora alla sponda,
scioriniamo il bagaglio, certamente incompleto, proba­
bilmente confuso delle nostre osservazioni e rilievi ; i
quali, se verranno giudicati superficiali od errati, non
ci si tacci di malevolenza o di spirito di par t ito, che
son brutture di cui ci st imiamo mondi, ma si attri­
buiscano piuttosto alla rapidità con cui ne fu forza
procedere nell' esame delle moltissime opere che ci si
pararono dinanzi, come in un a ridda vertiginosa.

I valorosi, del resto, non avranno t imore nè bade­
ranno più che tanto alle nostre tantafère .

TIPOGRAFI E D EDITOR I

All' ingresso dell' esposizione didattica ci si prese n­
tava un elegante colonnino con sopra una vetrina in
forma d' urna cineraria .

Essa conteneva nove volumi rilegati in pelle ed oro,
impressi dalla TIPOGRAFIA ELZEVIRIANA, di R oma .

I volumi di Bibliografia, e quello bellissimo in-4°
contenente le Poesie eli Giacomo L eopardi (quest' ul­
timo ideato e diretto, crediamo, dal bravo L eonardo
Centenari), bastavano a dar prova della abbondanza
dei materiali posseduti da questa officina e dell' ab i­
lità dei suoi operai, tra i qua li primeggia l' ottimo
P ietro Mangiagalli impressore.

Vidi in appresso la mostra del signor P IETRO MA­
RIETTI, di Torino, il qua le la presentò al pubblico in­
sieme ad un elegante Oatalogo in-32°, preceduto da
brevi cenni autobiografici da cui apprendiamo dall a
sua bocca ist essa come, consacratosi sino dal 1838 ,
sotto il padre suo Giacinto, all' arte e all' industria
tipografico-libraria, a lui sottentrato n el 1850, e poi ,
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nel 1861, per la divisione dell'eredit à paterna, avendo
fondato uno stabilimento in proprio, « in 46 anni di
vita t ipografica, consentaneo sempre ai principii cat­
tolici che mi glor io di professare» (copiamo testual­
mente) « ho pubblicato, sia in Roma sia in Torino,
opere di stud io e di educazione morale e religi osa,
per cui, nei soli ultimi 22 anni, da solo, e coi miei
proprii mezzi , ho pubblicato ben 400 volumi divers i
in Torino e 100 importantissimi in Roma. »

L a mostra del cav. Mariett i si componeva natural­
mente d'una numerosa schiera di libri di preghiere
ed altri, religiosi, di molta importanza, lochè mi fece
nascere il desiderio di conoscere il capo-impressore
dell' ortodosso tipografo per pregarlo d'usare maggiore
attenzione nella impressione, non sempre ortodossa,
di quei pregevoli volumi.

L'editore di Milano, P AOLOCARRARA, espose parec­
chi volum i della sua Biblioteca istrutt iva e di quella
popolare, oltre a molti volumi in-8° illustrati .

L a forma di questi volumi è in generale pesante,
le xilografie, per lo più, provengono d' oltremonte, le
traduzioni sono .... un po' barbine, ma vi è una grande
attenuante a tutto ciò : il massimo buon mercato.

I Successori LE Moxxrss, di F irenze, oltre alle loro
pregevoli Collez ioni scolastiche, hanno dato un saggio
dell ' antico lavoro d'una officina t ipografica che altre
volte portò il vanto su t utte le altre di F irenze. Quel
saggio consiste nelle Opere dr ammat iche di F. Schil­
ler, ornate di xilografìe.... tedesche .

E ssi hanno esposto, altresì, belle legature in tela.
AXTOXIO MORANO, di Napoli, si presentò con libri

di diversi formati e si fece ammirare per l' eleganza
e la nov ità della rilegatura della Biblioteca azzurra,

6 IV
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sul dorso della qualé si vedono artist icamente disposte
legg iadre farfalle e st elle d'oro. .

I successori di NICCOLA ZAXICHELLI, di Bologna, ci
presen tarono i loro elzeviri (ci si passi il nome con
buona pac e dell ' egregio amico nostro Centenari), le
101'0 opere di erudizione.... Ma perchè con tanti eru­
diti d'attorno a questa di tta, non vien curata un poco
più la ' correzione t ipogr afica di cer t i libri ? ..

La tipografia SALESIAXA, diretta a Torino da quel­
l'attivissimo uomo che è don Bosco e dal suo alter ego
signor P ELAZZA, ci diede nella sua mostra un saggio
luminoso d'una produzione maravigliosa di grossi e
importanti volumi, come quelli del Durando , del
Pechenino, come la Fabiola del Bresciani, e quelli di
Storia Sacra, Ori entale, Greca, Romana e d'Italia.

'Notevoli per la forma ci apparvero le due Biblio­
teche verde e l'ossa, a cui t ien dietro la B ibliotecap oe­
tica, con un bello e ponderoso .numero di Dizionarii,
Vocabolarii e Messali, ecc.

B ensì la verità vuole si dica come la stampa di al­
cuni volumi la sci desiderare un poco più di attenzione
in quelli impressori .... (come si ha da dire?)... non
troppo attenti !

I signori CA:àllLLA; e BERTOLERO, di Torino, presen­
tarono notevoli saggi in cromo-litografia e in tipo­
grafia colle loro opere sulla Ingegneria.

Questi industriali sono ben noti in I talia anche per
l'interessante opera dell'ingegner Giovanni Sacheri, Le
Costruzioni moderne all'Esposizionedi Parigi del 18 78,
e per l'altra che ora stanno pubblicando dello stesso
autore dal titolo: L' Ingegneria, le Arti e le industrie
all' Esposizion e di Tor ino 1884, arricchita da tavole
in nero e in cromoli t ografia. A queste opere nella
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par te tipografica è associa ta con felice successo la li to­
grafia, in specie per l éfigure intercalat e nel testo. Sono
lavori ai quali il plauso meritato ed intero degli in t el­
ligenti non può mancar e, ma in ogni modo , e per
quanto valga, do lor o il mio.

Anche la di t ta CONTI, di F aenza, mise in mostra
libri ed opuscoli in cui si notano il sapere e la buona
volontà di fare di quelli operai, i qua li, se non sempre
furono coronati da un felice successo in qu an to sia il
buon gusto e la eletta fantasia, bisogna pm dire che
non fu for se loro colpa .

Da Faenz a a P avia è.... lungo il passo, ma ci fu
faci le e gradito il farlo per osservare a nostro agio
la va len t ia degli espositori signori F ratelli F usr nei
pochi si, ma pregevoli lavori da essi impressi, qua li
Il Comune dei Corp i Sa nti di P avia, I Visconti e 'le
Monete di Paoia ; t re grossi volumi in-S? gl'., degni
della sottoscrizione di qua lsias i tipografo che vada
per la maggi ore.

Qui mi apparve la mostra splendidissima dei Suc­
cessori MONTI, di Bologna, i quali esibirono le loro
pubblicazioni in-Ifì? e in-S", vinte, per la bellezza, da i
loro due volumi in-4°: Il Paniheon di Bologn a e l'In
Memoriam della famiglia Berti-Pichat di cui ho lun­
gamente parlato e dato saggi nel mio g iornale.

L' esposizione t ipografica della di t ta F ORZANI e C.,
di R oma, era sva riatiss ima sotto ogni rapporto. Dai
volumi in-Ifi? ed in-d? si passava all' indirizzo, alla
fat tura, al diploma in piil color i. Eleganti le coper­
tine semplici; meno belle quelle in cui il compos itore
ha voluto fantasticare.... senza il ret to senso della
fan tasia, ove, invece eli originalità, trovi la strava­
ganza scipita.
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TISaggio dei Caratteri, dal quale si indovina I'ecc el­
lenza e la novità del materiale, è beniss imo impresso,
ma pecca di gravi pecche che troppo lungo sarebbe
l' enumerare. È la solita vecchi a stor ia . Quando i la­
vori son fat ti, r est a facile a tut ti i l dire : Questo non
andava così, ma così l ...

D egni di lode pel composit ore son o il D iploma dei
membri del Comitato dell' Esposizion e mondiale (I), e
l' elenco dei socii del Giuobileo; ed è pure di squisita
fattur a - benchè esca dalla t ipografia pratica - una
stella eseguita con filetti tipografici . Sotto il r apporto
tipografico questa stella è veramente la ste lla più ful­
g ida del firmamento F orzani e C., ossia, fuori delle
ip erboli, è il migliore lavoro da noi ve dut o di que­
sta stimata officina .

Dno sgua rdo alla esposizione CEXERELLI, di Bolo­
gna, cons istente, suppergiù, di cose ormai viste ed
encomiate .

CEXERELLI è n oto e rinomato urbis et orbe com e lo
stampatore delle Grazi e dell ' arte t ipografica e dell e
t irature senza rivali.

Egli stampa egregiamente opere egregie, e Cata­
loghi in cui si ammirano n ovit à.... di purismo .

L eviamoci il cappello, che è qui luogo a parlare
della vet-rina disposta su t re lati dall' UNIO:NE 'l'IPO­
GRAFICO-E DITRICE di Torino, cr eatura del benemerito
Gi us eppePomba, le cui più recenti e commendevoli
pubblicazioni sono il Catalogo Ufficiale dell'Esposi­
zione it aliana in Torino, volume di oltre 1000 pa­
gine, e il miracolo di nitidezza e di buon mer cato
che è il volume Guida Ufficiale dell'Espo sizione, di
circa 350 pagine (benchè per un refuso le ultime pa­
gine saltino al 450), illustrato copiosamente e rilegato
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eleganteme nte, con belle piante topografiche separate,
il qu ale, con lire 1 e 50, offre una minuta e completa
guida all 'Espos izione, e quanto è utile il sapere circa
la cit tà di 'l'orino e suoi dintorni.

I n quanto all' origine e all e vicende della ditta.
Pomba, oggi Unione Tipoqr afico-editrice torin ese, n e fu
già t an to dett o, che sarebbe per me ozioso il tornarne
oggi a parlar qui, ove no n t rovansi che fu gg evoli
cenni buttati g iù currenie calamo . L e sue pubblica­
zioni - Enciclopedi e, Biblio teche, Dizionarii - sono nu­
merose come colossali, e basti, per tutte, il nominare
1'Enciclopedia Pop olare e la Storia Unioersale di
C, Cantù con t utte le sue reedizioni, r iassunti, ag­
giunte, com pendii e corollar ii, le quali furono le co­
lonne dell a fortuna di questo imponent e stabili­
mento.

A ccanto alla vetrina m onumental e ed ar t is t ica del
Sonzogno, quella stessa che vedemmo all' E sposizione
di Milan o n el 1881 , e, t re anni inn anzi, a quella di
Parigi, . figurava quella modesta di ANGELO Sosr­
],IARUGA, di R oma, il qua le, come editore, e per la
quali tà e per la quantità delle pubblicazioni corre
adess o per la maggiore, e può dire, come Cesare:
Veni, vidi, vici. .Infat ti, tutta la gigan te sca produ­
zione libraria di questo svegliatiss imo e intrapren­
dentiss imo editore non v a più in là di due ann i
addietro o poco più. Oramai egli è l' editore alla
moda , come un giorno lo erano il L e Monnier e
lo Zanichelli. In molte pubblicazioni si è mos trato
sfìdat ore dell a opinione pubblica, ed ha voluto, come
dicono i Francesi , casser les oitres . È un mezzo come
un altro. Ed egli, maestro n ell 'arte dell a réclame, si
è affidato anche a ques to.
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Nella stampa periodica egli sfoggiò un vero lusso;
la Cronaca Bizantina informi .

Egli eccitò il risveglio nel lusso e nell' ornamento,
ottenuto in spec ial modo colla cromitipia, delle co­
pertin e. Di esse sole si potrebbe fare una esposizione
curiosissima. Servendosi di molte tipografie, ed esi­
gendo da tutte prontezza ed eleganza, ta lvolta ac­
cade, che, specie in fatto di coper tine , si veggano,
nei suoi libri, dei pasticcini, dei mostricini ; ma l' ec­
cezione non fa la regola ed il Sommaruga, checchè
dir si voglia, è benemerito dei tipografi, dei cartai,
degli scrittori - giacchè egli si serve di tutti - e
soprattutto dei let tori ai quali ti ene davanti imban­
dita continuamente una immensa tavola apparec­
chiata in cui figurano vivande d' ogni colore e d'ogni
sapore.

Il Sommaruga è l'uomo che ci voleva in Italia,
ove si sonnecchia volentier i, Oon lui non sono poss i­
bili li indugii, le sost e, le titubanze. Bisogna sempre
andare, andare, andare, magari a rotta di collo , E
spesse volte gli fu gridato malignamente all'orecchio:
« Angiolino) bada di non ruezolare I » ma egli ha sem­
pre seguitato e seguita ad andare innanzi imperter­
rito, diritto al suo ~copo, che crediamo sia quello di
verificare in sè stesso, quandochessia, il t ito lo del
suo ultimo gi ornale : Nabab ,

E noi glielo auguriamo di cuore.
Passiamo alla mostra seria ed importante di ER­

MA~O LOESCHER, di Torino, nella quale si ammira­
vano numerose opere scientifiche, degne d'encomio
non solo per ricchezza d'illustrazioni, per distinte le­
gature, per libri d'arte in quantità, ma per la cura
tipografica e per l' ot t ima scelta delle opere, che ab-
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bracciano t utto lo scibile, trascurando soltanto quella
che chiamasi amena letteratura.

È casa benemerita per essere stata una dell e prime
a stampare in Italia opere di scienza e per la cura
scrupolosa delle sue edizioni, nelle quali non le è di
guida il solo pensiero dell' utile proprio.

Il Loes cher, come l' Hoepli, e alcuni altri primarii
editori-librai , ha il lodevole uso di pubblicare con
periodica fr equenza cataloghi copiosi e ben fatti.

VINCENZO BONA, di Torino, è, siami lecito il dirlo,
il princip e dei tipografi d'Italia, il capitano della
sottile falange dei valorosi della

. . . . . . . mirabil' arte per cui si ete rna
li pensier fuggitivo e la parola;

perchè possiede in supremo grado il sentimento e il
gusto dell'arte; precisione, accurat ezza, amore in tutto
quello cui pone mano. I suoi lavori hanno varietà ed
originalità. Belle le sue cromotipografie, ed in specie
quelle ad imitazione dei Codici del secolo XIII. Stu­
pendo è il volume in-S? grande in cart a a mano con
t ac-simili in cotesto st ile , il quale tratta dell ' origine
e delle variazioni dello ste mma dell a Casa di Savoia.

Bellis simi sono i volumi del Viaggio nell'Ambia
Peirea e quello per le nozze di Tommaso eli Savoia
colla principessa Isabella ; benchè nei principii non
privo eli qualche lieve pecca in fatto di buon gusto.

Anche in alcuni volumi elzeviri mi avvenne di no­
tare in congruenze eli stile, e su tutti mi colpì il Ca­
talogo ·dell' arte antica, nel quale si nota una specie

. eli fr etta rabbiosa, per dir così, nella esecuzione. E
nella fretta è la scusa.
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L 'Italia a-n 'ebbe bisogno di avere un t ipografo come
il B ona in ognuna delle sue primarie cit tà.... non po­
che delle qu ali sono prive di molte cose L..

Dopo la mostra del Bona veniva qu ella di FELICE
P AGGI, di F irenze, che ci scior inava dinanzi agli oc­
chi una copiosa ser ie di libri scolastici in eleganti e
di stinte legature.

F elice P aggi è l' editore felice della più accreditata
Biblioteca scolastica, e, per lo meno, della più italia­
namente scr itta che vanti il nostro P aese.

Alla E sposizione, con un salto si andava da Fi­
renze a T orino. E dopo la mostra d' un fiorentino si
saltava a qu ella della riputata ditta editrice G. B .
P ARAVIA E C., al secolo 1. VIGLIARDI.

È un editore di grande competenza, di grande ar­
dimento, e il qu ale milita nelle prime file.

L a sua numerosa suppellettile di opere didattiche,
e, prima fra esse, la collezione dei classici itali ani e
latini che si compone di oltre settanta volumi, le carte
geografiche murali, i mappamondi montati e altre si­
mili opere scientifiche, gli hanno valso il plauso di
tut te le persone competenti ili t ali materi e.

Dal punto di vist a tipografico, abbiamo ammirato
taluni bei volumi in-4°, pubblicati da questa tipo­
grafia, come sarebbe la Casa di Sacoia, ed altri mol ti
in-Itì'', degni di pl auso. Anche in fat to eli cromot i­
pografia, essa non si tiene indietro alle altre, per
quanto sulle altre non primeggi.

P assan do ad Ancona, abbia mo da encomiare la
mostra libraria del g iova ne ed intelligente A. Gu­
STAVO MORELLI il quale si è g ià schiusa una via in
cui si fa distinguere come accorto, diligente ed an co
coraggioso editore colle sue operet te, coi suoi volumi,
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i quali , se, all' infuori di pochi, non sono di gran mole,
e la cui quan ti tà non può dirsi grandiss ima, riescono
però importanti ssimi per le lettere in generale e per
la storia patria in particolare. Avanti!

li t ipografo CA)IPAGKO, di Saluzzo, esibì poco, ma in
quel poco distingu evansi L a Fisica oolqare, il Divorzio
e taluni altri bei volumi. Egli ci apparve meritevole
d'incoraggi amento perchè i suoi lavori rivelano in­
t elligenza e fervido amore dell' arte.

ANovara, i fratelli MIGLIO vanno sempre più miglio­
rando nella eleganza delle composizion i t ipografiche
e nella bontà delle impressioni.

Il solo loro Album di lacori tipografici vale a con­
fermarli nella reputazione di t ipografi che sanno dove
vanno e che cosa vogliono.

Rimpetto all a maes tà delle cla ssiche pubblicazioni
della TIPOGRAFIAP or,IGI,OTTA, di Roma, noi ci troviamo
compres i da muta riverenza. L e grandi opere in-foglio
o in-d", in greco, in lati no ecc. quelle di San Tommaso
d'Aquino, ci appariscono colossi di carta al di fuori e
t esori di erudizione al di dentro ; c'incutono una specie
eli religioso risp etto.

Ci par e di ravvisar e in quei lavori lo spir ito dei no­
stri grandi maestri.

E ccoci nel let to di Procuste.... cioè dinanzi alla mo­
stra di ARIANI E L ANDI. Che cosa faremo noi? .. Fa­
remo forse come Saturno che si mangiava la propria
prole? ... O faremo come certe selvaggie popolazioni
del Nuovo Mond o che adoravano le proprie.... incon­
gruità ?... Iddio ci libe ri sì dall a crudeltà che dalla
vanità patem a. Taceremo. Altri parlerà, anzi ha già
parlato per noi. Circa all' allest imento della vetrina,
ci affrettiamo a dire che, giudicando esteticamente,
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avrebbe potuto essere migliore. F igurarsi !... In fondo
alla vetrina abbiamo veduto due diplomi collocati nel
senso verticale invece che in quello or izzontale.... TI
mondo alla rove scia! ... La colpa, ahimè ! è tutta della
fiaccona fiorentina. Troppo tardammo a far e nel tempo
debito la scelta e la spedizione degli stampati e la
dispo sizione della nostra mostra si ri sentì della fretta;
quindi, anzichè biasimare, dobbiamo applaudire e rin­
graziare il nostro rappresentante, se nella confusione
degli ultimi momenti potè fare.... qu ello che ha fatto.

LORENZO GARDA, d'Ivrea, si presentò all a Mostra
come uno dei bald i campioni dell' arte. Osservando i
suoi lavori t ipografici , così ri spetto alla composi­
zione che alla stampa, si direbb e il t ipogra fo d'una
grande cit tà, tanto sono garbati, delicati, quasi di­
r emmo profumati i suoi lavori . Procuri di non ripe­
t ersi troppo sovente, e occup erà il proprio posto nelle
prime file della non troppo folta falange dei tipografi
artisti. Da questa officina esce n Canaoesano, perio­
dico settimanale di quattro pag ine, che è il più bel
giornale provinciale da noi conosciuto.

Di SANTE P OZZATO, di Bassano, potrebbe ripetersi
quanto ho detto del Garda. Ma il Pozzato ha un fare
più largo e più robusto, e forse possiede un campo
più vasto per mettel-e in evidenza le at titudini d'ar­
tista. il Pozzato appartiene a quel drappello di tipo­
grafi veneti che trovan si sparsi a Padova, a Rovigo, a
Vicenza, i quali t engono alte e venerate le loro gloriose
tradizioni nel campo dell' arte. L e grandi incisioni in
legno a du e o tre t inte ad imitazione antica sono la­
vori tipografici di gran merito.

Anche FRANCESCO ~IARIOTTI , di P isa, presentò bei
saggi di stampa eseguiti con amore ed assennatezza.
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Dai primi opuscoli agli ultimi grossi volumi, e tra
questi quello bellissimo in-S": Vite di Santi, Beati e
Servi di Dio, si ammira un progresso notevole e pieno
di promesse.

Baaror.omrso SALDINI, di Milano, presentò opere
importantissime ed accurate nella parte litografica e
artistica. In t ipografia esibì pubblicazioni tecniche
d'ingegneria e d' archi tettura le qua li, sotto moltis­
simi rispetti, sono degne dei più alti encomii, e t alune
delle quali possono dirsi uniche nel loro genere, lochè
cresce la benemerenza ·pel diligente tipografo.

Erano prossime a suonare le campanelle nunzie della
chiusura dei locali, e a malincuore mi decid evo a la­
sciare quei laberinti, a torto decorati del nome di sale,
ove st avo ammirando i lodevolissimi lavori tipogra fici
di RAFFAELE MIGLIACCIO, di Salerno, di CARLO FRAN­
CHI, di Como, degli Eredi VERCELLINI, di P allanza, che,
coi loro lavori commerc ia li e ammin istrat ivi, e colla
loro presenza in questo lu ogo, fecer vede re come ten­
gan o in pregio l' arte da essi eserc itata.

E deploravo di non aver potuto veder eli più in
quella prima visita; ma come fare collo sparpaglia­
mento dei lavori, in guisa che 1'osservatore ste nta a
raccap ezzare quale sia il prodotto dell' uno e quello
dell ' altro? ..

Mi scusin o quei molti che si trovarono da me in­
volontariamente obliati, e mi lascino andare a gustare
le dolcezze di Como e di Morfeo L..

SECOND O GIOR~O

Terminato il nostro esame dei prodot ti t ipografici
raccolti, non sapp iamo con quanto senno, sotto le ban-
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diere della didattica, noi ci t rovammo guidativ- e ci
voleva un a guida davvero, perchè ci parve errare nel
laberinto di Creta - dal no stro rappresentante, signor
Tullio Tartufari, per varii sent ieri, attraverso amplis­
sim e sale, finchè egli fe' sost a e di sse : Ci siamo !

L a nostra Arianna dai baffetti neri, o quasi, ci aveva
condotto alla sezione XXIII, ove trovavasi il resto della
esposizione dei t ipografi, confusa colle te le da pavi­
menti, cogli incerati e con gli oggetti di cancelleria !

il primo nel quale c'imbattemmo fu LEOXIDA M AR IN,

di Schio, un veneto che tiene alto il vessillo dell ' arte,
come lo tiene alto Venezia : non già, però , per la t ipo­
grafia, ma per tante altre industrie manifatturiere ed
artistiche, specie nei cr ist all i e nei mobili, in cui la
R egina dell'Adria spiega una vitalità, una forza così
prodigiosa di fantasia da passar gloriosamente innanzi
a tanti e tanti che si lusingano di poter continuare a
fruire la gloria del primato in altri tempi goduta.

In oggi in cui, come nella ballata di Bììrger, les
morts coni vite) a nessuno è lecito il sostare a dormire
sui laur i mietuti. È legge fatale lo andar sempre, lo
andar innanzi per non esser soverch ia t i e vinti dai
sopraggiungenti. Queste esclama zioni ci sono strap­
pate dall e condizioni dell' arte tipografica in Venezia
ove, oggimai, tranne pochissime eccezioni, quasimente
da nessuno vedesi continuare le glorie dei Manuzio, dei
Gamba, dei Tasso, degl i Antonelli, di qu ella brillante
meteora che fu la tipografia del Gondoliere.

Ma se il veneto leone sembra sonnecchiare sull'arte
tipografica a Venezia, esso non dorme ivi vicino, non
dorme soprattutto a Schio, per opera, fra li altri, del
bravo signor L eonida Marin il quale, se ascoltasse un
nostro voto, dovrebbe trasportare le sue tende nella



lJNA VISITA ALLA ESPOSIZIONE 93

città dei Dogi. I suoi lavori sono d'un gusto così fine
e delicato da apparirmi affatto degni di figurar colà,
nella cuna dei grandi maestri trapassati.

È un voto , e nulla più, chè non intendo d'impac­
ciarmi a fare il ma estro di casa a chicchessia; ma
dappoichè vedo come 1' arte t ipografica, in generale,
maggiormente si cura da noi nelle piccole città che
nelle grandi, vorrei, per amore del buon nome antico,
che le tradizioni artistiche fossero rispettate i che le
glorie moderne campeggiassero ove sì grande orma
stamparono negli andati t empi, e che ivi si mostrasse

Che 1'antico valor non è an cor morto.

Comprendo beni ssimo che nell e pi ccole città li in­
dustri al i trovano il vantaggio del buon mercato in
tutto, incominciando dalla mano d'opera, ed è perciò
che ho visto a breve distanza dalle barriere di P arigi
sorgere stabilimenti t ipografici colossali, per non par­
lar degli altri, ma a me sembra che solo nelle grandi
città sia possib ile trovarsi nel grande movimento, e
star dietro ai progressi, alle novità dell' arte, fac endo
di essa un culto, un sacerdozio, e non già solamente
un ramo di mera industria e di sp eculazione gretta
e meschina.

E domando scusa della digressione.
Da Napoli, i Fratelli FERRANTE inviarono saggi di

stampa in varii colori SIÙ raso. Le composizion i, però,
las ciano t ut te molto da desiderare pel gusto; la t ira­
tura in nero è buona, ma nei colori dominano troppo
il giallo e ilverde, con molta offesa degli organi visivi .

La SOCIETÀ. TIPOGRAFICA :MODE~'E SE, fece la mostra del
suo legatore, giacchè non altro ci riuscì di vedere sen­
nonchè varie rilegature in tela bigia, semplici ma linde.
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Anche il signor V. l\L\GGI, d'Avellino, espose saggi
di stampa tipo-litografica in color i sul raso , e buone
e ragionate ce ne sembrarono le composizioni ,

I fratelli MERLANI, di Bologna, t enevano il p rimo
posto in questa sala, pel purismo artistico e ar istocra ­
tico nella st ampa tipogmfica. il Viaggio di Warthema,
spl endido volume in-4°, espressamente composto per
figurare in qu esta E sposizione, il Campionario della
[onderia Neqroni, i Monumenti storici e i XX Codici
Dant eschi, rendono i Merlani benemeriti dell'arte no­
stra e dimostrano col fatto come ai loro lavori non sia
di sprone soltanto il lucro venale, ma abbiano mire
più nobili e generose. Lode a loro!

GIUSEPPE VIAXELLO, di Adria, presentò saggi di
stampa in rosso, arancione, nero e oro stilla lana, che
ci parvero sodi sfacenti, ma ci lasciarono l' animo so­
speso n el dubbio della loro pratica utilità.

La eccellente tipografia OSTD<ELLI inviò da Como
la sua importante collezione dei Manuali di quella
provincia, la quale, a parlar franco, ci sembra che
avrebbe dovuto offerire una ricompensa ben meritata
a questo esp onente . La collezione dei Manuali consta
di 47 annate (1838-1884),

Questa officina mandò poco all ' Esposizione, cioè il
Catalogo delle proph'e edizioni e una pubblicaz ione
per nozze. Ma chiunque ha un po' di pratica circa la
produzione della t ipog rafia italiana sa come lo sta­
bilimento Ostinelli , che è il più antico di Como, dac­
chè qu ella produzione risale al 1784, vada apprezzato
per la bellezza e per 1'accuratezza delle sue edizioni,
sa, come di qu est e la più monumentale sia 1'opera
sul Duomo di Milano, uscita nel 1871, e contenente
64 t avole in rame col t esto.
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Se la tipografia Ostinelli, atteso la sua ubicità, si
occupa principalmente di stampe amministrative, tra­
lasciando quelle in volu me , ciò non toglie ch' essa,
quando vu ole , eseguisca lav ori fini ssimi e deli cati,
degni del migliore elog io. Uno di questi è il fron­
tespizio dell ' opuscolo eseguito in cromotipia per il
quale sono occorse non meno di dod ici t irature .

Qual' è bibliofilo che non conosca favo revolmente
SCIPIONE LAPI, di Città di Castello, per le sue belle
edizioncine della Biblioteca Rara, impresse a pochi
esemplari in carta a mano, fatta fabbri care apposi­
tamente da quel mago che è Pietro Mili ani, di F a­
briano? TI buon g usto e la scrupolosa correzione che
distinguono questa Biblioteca ne crescono il pregio ,
il quale si estende a tutto ciò che esce dallo stabili­
mento di . qu esto egregio t ipografo.

TI Lapi, che nella impresa della sua industria ha
assunto il motto Fac et spera, .pu ò fare e sperar bene,
gi acchè egli sa, come scriveva il Froben, che « un 'edi­
zione corretta, è comprata bene, anche pagandola cara;
un' edizione scorretta è cara anche se costa poco. »

E il merito delle edizion i del L api non si ferma all a
correzione , ma abbraccia t utto il complesso della sua
produzione.

L a tipografia TULIlIlIEROE C., d'Avellino, espose la­
vori eseguit i con assai buon gusto, come ne fanno fede
i numerosi saggi esibiti di stampe in cromotipografia.
In alcuni di questi lavori r iscontrammo buona into­
naz ione nei colori, garbata la forma, lenocinio d' arte.
Un bravo di cuore, e avanti !

Andando innanzi ci cadde sotto li occhi la mostra
del t ipografo CAlIlPITELLI, di F oligno, e in questa il
Grande Campionario , in-foglio, dei caratteri posseduti
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dalla sua tipografia. Questo Campionario, noi già lo
conoscevamo, e ne parlammo diffu samente nel nostro
giornale L'Arte della S tamp a.

D all' esame di quella mostra, e dai lavori in varii
colori, si desume la bontà, la varietà, la novità del
copioso materiale da quella tipografia posseduto, non
che la pa ssione indomita per 1'arte del proprietario.

B en riusciti ci apparvero i saggi di stampa sul raso ,
bella e importante la serie dei lav ori corrent i.

Quella di P xor,o TOSCHl e C., di Modena, è una
t ipografia imp ortan tissima. Ce lo prova il grosso vo­
lume in-S" gra nde L a Galleria.E stense, adorno di belle
incisioni in zincotipia. È un vero lavoro d' arte; pec­
cato che la t iratura sia un poco pa ll iduccia !

Notevole per la varietà e per la quantità dei pro­
dotti è 1'Albltm dei lavori avventizii di quest a ditta,
come è notevole, per la stampa a varii colori, il fron­
t espizio del Campionario dei suoi lav ori. Questa offi­
cina deve possedere artisti di molt o merito.

Anche il Senefelder, giornale li tografico di Torino,
fece la sua comparsa alla E sposizi one. È desso un or­
gano periodico spec iale degno di lode per le cure che
ci spendono il signor P IETROTAMAGxo, suo direttore,
e li assidui e valenti collaboratori. I saggi diversi
li tografici di cui SpèSSOs'arricchisce quel giorna le ne
accrescono il pregio.

I fratelli SALMIN, di Padova, esposero lavori in cro­
motipia, dentro quattro cornici dorat e che ci parvero
toglier pregio a qu anto esse racchiudevano.

F enomen ale era il sole raggiante esposto dai Sal­
min in alto della loro vetrina e nel mezzo del quale
essi vollero collocato il loro Dentino, « il più piccolo
libro del mond o » e.... d'altri sit i !

•
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Non mancava più, a quel Dentino, dopo esser stato
present at o sotto tutte le forme e cuc inato a tutte le
salse, ch e figurare a guisa di macchia in mezzo al
sole . Dove me lo metteranno, poi, mio Dio!.. . .

Ma smett iamo la burletta!. ..
I Frat elli Salmin sono attiv i, sono int elligenti ed

accorti ; se essi, per acqu istar gloria, si fermano, com­
piacendosi, all'ombra del loro Dantino, corrono il ri­
schio di rimanere addietro agli altri e d' esser superat i
dai più giovani e dai più baldi, come , a cag ion d'esem­
pio, il Morelli d'Ancona, e il L api eli Oittà eli Oast ello.
Oi pensino, ci pensino , e lascino andare la loro vec­
chia , ed ah imè , troppo vecchi a malinconia del loro
Dantino, la cui sto ria r isa le fino al..., 1834!. .. e pas­
sia mo oltre .

La ditta A . :MIxELLI, di R ovig o, mantenne in onore,
anc he alla Mostra t orinese, l' alta riput azione acqui­
statasi coll a operosità fen omen ale del suo compia nt o
fond atore, il comm. An tonio , il qua le rimase sull a
breccia dell 'arte fino al termine della sua vita, fermo
come torre

. .. .. . . . che non crolla
Gia mmai la cima per soffiar de ' venti.

Sono notevoli soprattutto i lavori in oromo-lito-t i­
pografia, ed in genere t utti i lavori correnti, pelloro
buon gusto e per 1'eccell ente di sposizione.

Fummo colpiti dalla vista d'una elegantiss ima ve­
trina su cui emerge un cimiero al qual e sovrasta un
grifoncino. Avemmo subit o il sentore che in quella
sì r imarchevol e vetrina avevano po sto il loro nido le
più importanti produzioni d'un tipografo, come di­
Cono i Francesi, d'élite. Infat ti era desso MICHELE GA­
LATOLA di Catania,

7
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I suoi ricchi diplomi, il candore dei suoi opuscoli,
e anche i volumi da lui pubblicati, sono degni d'am­
mirazione. Universale fu il plauso con cui le persone
competenti nelle dis cipline tipografiche accolsero la
lettera di Leone XIII sugli studii storici. Ma io mi
fermerò unicamente alla R elazione ai Giurati, che
riassum e tutti i lenocinii dell 'arte in cui la stamperia
del Galatola è incontrastabilmente maestra. È un in-S?
grande, di 16 pagine, per la massima parte ripiene di
occhietti, di frontespizii, di dediche di tutta bellezza
per esecuzione ed in cui brilla anche la novità, ne­
cessità suprema del giorno. E una di queste novità
consiste nel fondo d'ogni pagina che rappresenta, in
delicatissima tinta verdolina chiara, lo stemma di Si­
cilia occupante il centro della pagina.

Questo opuscolo è il trionfo della cromotipia. Armi,
scudi, contorni, iniziali, frontoni, sono condotti con
somma precisione a parecchi colori, fra cui Poro e
l'argento appariscono con molta sobrietà impiegati,
e di ciò diamo lode a qu el tipografo. Nei fregii pri­
meggia il caostipo, d'invenzione am ericana, e che il
Galatola ha saputo assai bene imitare prima anche
di conoscere il processo adop erato dal signor John
(non Ihon, come è stampato) F . Earhart di Columbus.
E , come fa osservare la Relazione, tanto maggiore
encomio è dovuto agli sforzi di questa tipografia per
raggiungere la perfezion e, inquantochè, nella lontana
città di provincia ove da oltre quarant'anni essa è im­
piantata, mancano quasi onninamente i soccorsi delle
arti affini. Malgrado ciò i suoi lavori cromotipogra­
fici destano l' invidia anche dei più valenti litografi.

Adesso alle meritate lodi vogliamo far seguire qual­
che critica, a senso nostro non immeritata, e che è
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prova dell'importanza che annettiamo all a pubblica­
zione del Galatol a. li n ostro biasimo cade soprattutto
sulla composizione artistica. Ad esempio, qu ella specie
di candelabro che orna la sinistra del fr ontespizio non
si può dire che sia sta to compost o, ma bensi che ven­
nero posti ass ieme dei pezzi del fregio fioren tino
con una simetria che è la negazione dell' arte. Nella
parte inferiore si vedono fiori , foglie e delfini , che,
contro ogni legge di gravi t à, se ne stanno a rovescio.
E nei tre pezzi di caostipo - che meglio sarebbe il dire
freg io marmorizzato - vediamo tre in cavi che urtano,
come urtano quei pezzi rotondi all' esterno delle can­
tonate . E all a vignet ta rappresen tan te la Trinacria nel
mezzo d'ogni pagina potrebb e rimproverarsi d' esser
troppo forte nel colore . Avrebbe dov uto adoperarsi
una t inta avorio che dasse solo l' ombra del sopra­
colore della car ta.

Anche 1'iniziale I del testo, sebbene bellina ed ar­
tistica, avrebbe prodot to maggior effetto se fosse stata
collocata due righe più a sinistra e fosse st ata più
Scura la tinta che dà le ombre sopra all' oro.

Ed ecco compiuto anche l'odioso ufficio del critico,
che è doveroso ufficio qu an do si tratta di parlare degli
ott imi. Dei più che mediocri, degli infimi soltanto
debbesi dire:

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa.

E , pur troppo, ci sono delle mostre dinanzi all e
quali occorreva passar oltre con prestezza.

Da Catania, all ' E sposizione si passava a Napoli,
dinanzi alla mostra del cav. GENNARO DE AXGELIS.
Qui scorgevansi lavori imp ortanti e ili grande dimen­
sione ; ma per n oi il lavoro più bello è il Giornale
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dell'Esposizione int ernazionale Marittima, avvenuta a
Nap oli nel 1871.

Tuttavia non vogliamo astenerci dal dire a questa
egregia di tta come le occorra camminare alacremente
se non vuol essere vinta da gli emuli e dai rivali.

1

- Anche i FRATELLI P ozzo, di Torino, benchè solo da
po chi an ni siena entrati nel campo industriale della
stampa t ipografica, t engono il posto con decoro ed
onore . Olt re ai loro lavori in li tografia, dai biglietti
circola r i delle ferrovie da essi eseg uit i, si scorge come
sappiano trarre ot timo par ti to dalla unione delle due
arti sorelle e lo provano altresì li eleganti biglietti

L- d' ingresso all' Esposizione di Torino.
F ra le molte mostre di lavori tipografici osservammo

tre grandi Prospetti S inottici della città eli Lodi, rac­
chiusi in grandi cornici dorate, clelia misura appros­
simativa di cento120 X 90, impressi anco a du e colori
in modo lodevolissimo, tenuto conto delle grandi dif­
ficolt à che si riscontrano stampando form e così smi­
surate e contornate da grosse cornici. TI t ipografo
appassionato, il quale si trova in un campo troppo
ristret to per lo sviluppo clelia sua industria e della
sua attività, è il signor GIUSEPPE BOLLINI, d'Abbiate­
grasso, che a varie E sposiziùni regionali riportava la
med aglia cl' argento.

Anche lo stabilimento t ipografico e litografi co
fuUCCI di Livorno, ha una mostra degna d' encomio
n ei due rami da lui coltivati con ardore e perse­
veranza. Puossi dire un g iovane stabilimento, giac­
chè dal 1851 al 1870 Giusepp e Meucci, che ne fu il
fondatore, non avea che. una piccola stamperia, an­
nessa al negozio di car tolaio, per esercitare la sua in­
dustria. Quest 'ultimo ramo fu da esso e dai suoi quattro
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figli con specia l cura coltivato, t antochè un'altra car­
toleria essi schiusero nella vicina P isa, e finalmente
aprirono l' attuale loro stabili me nt o n el Ricovero di
Men dicità, in Livorno.

Interessanti sono i cenni che dello sv ilupp o e del­
l' incremento dell a loro duplice industria danno i
l\Ieucci n ell a relazione presentata al giurì dell'Espo­
sizione e con parole anche troppo modeste detta ta.
Da essa si scorge qu an t o cammino può percorr ere un o
st abilimento condotto con intell igenza ed amore, e
concepito con uno eccellente sp irito di mutualit à.

La tipografia dei P ADRI MECHITARISTI di V en ezia,
concorse coi suoi li bri li turg ici e coi dizionarii in­
glese ed armeno, ed altri libri. Inver o noi ci aspe t­
ta vamo qual che cosa eli più ! P erchè tale abbandono ?...

L' officina di carte-valori del comm. E. B ONTEM­
PELLI aveva una most ra che sarebbe stata al suo
vero posto nella sezione delle belle arti, g iacchè in
essa vedevas i la stampa portata ad un grado di per­
fezione da rivaleggiar e con qu alsiasi stabilime nto di
simil gen er e.

Se un rival e questa ha, esso è l ' officina di carte­
valori di T orino, ma il comm. B ontempelli non po s­
siede, come questa, un governo che le fa le spese e
che l' ha portata al g rado emine nte in cui si t rova.

Qui, n ella mostra dell ' egreg io Bont empelli, 1' arte
della stampa si rivela ne l suo massimo splendore .
Essa ci ha innamorati, e siccome li innamorati hanno
sempre la po esia sulle labbra, sulle nostre sono venuti
i versi danteschi:

Mostrasi sì piacen te a chi la mira
Che dà per li occh i una dolcezza al core
Che int ender non la può chi non la prova.
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l P er la perfezione nei disegni, p er la nitidezza nella
impressione, per certe bellissime incisioni che si di­
rebbero eseg uite dai diti delle fate, questa mostra è
la cosa più artistica ch' io mi abbia qui veduto.

Il comm. Bontempelli, in pochi anni, coi suoi soli
mezzi , ha stabilita una efficace e fortunata concor­
renza. Quest a officina è in Roma.

L 'ultimo espositore collocat o all 'es t remità della sala
era l' amico DIONISIO SQUARCI, pure di R oma.

Demmo una rapida occhiata al suo Album (chè il
tempo st ringeva e i custodi gi à intimavano l'uscita)
e vi osservammo una bella ser ie di lavori correnti,
i quali , se mostrano come lo Squ arci sia un pratico
valoroso e pieno di fantasia e d'immaginazione, ci
lasciano vedere altresì come in molti di essi gli abbia
fa tto ressa la fretta, e, come dice il vieto proverbio,
«la gatta fre ttolosa fece i gattini ciechi. » Buoni sono i
materiali dallo Sq uarc i impiegati, ottima è la sta mpa....
Ma un fischio spietato d'un formidabile motore ed i
campanell i dei custo di ci dicono che dobbiam o lasciar
le sale, e così siamo costretti por qui fine alla rapida e
in completissima scorsa dei prodotti tipografi ci esibi ti
a Torino, nei quali, in complesso,' il buono supera di
gran lunga il mediocre, men tre l' ot timo rifulge per
opera dell ' eletto drappello d' artisti

Che sovra li altri c'ome aquila vola.

E scimmo stanchi dalle sale . Nel dirigerci verso la
stazione interna del t ra mv ia, ci t rovammo per la ven­
tesim a volta dinanzi all' artistico te rnpietto che i Fra­
telli TREvEs, benemeriti editori milanesi, ivi edifica­
rono per racchiudervi, in legature scintillant i, le loro
splendide edizioni j sacerd oti non affat to indegni di
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Gutenberg, ci scopriamo riverenti e alter i di vedere
poste cosi bene all e viste del pubblico impressioni,
incisioni e riproduzioni in rame, frutt i del lavoro,
dell' arte, dell' ingegno italiano!

'fERZO GIOR~O

LE FONDERIE DI CARATTERI

TI nostro còmpito qui si fa breve.
Sei solamente furono le fond erie che abbiamo dovuto

andare a ripescar e nella classe VII, categor ia 2a, della
divisione VI, trovandole a sten to in mezzo ad un caos
di ordigni e macchine.... ru sticane, compresa quella
per la ma cerazione dei bozzoli!

Eppure l'industria della fusione dei caratte r i - per
la maggioranza degli Italiani, - non è solo fra le meno
conosciute , ma è sconosciuta affatto anche fra le per­
sone che vanno per la mag giore e che la pretendono
ad erudite . È sconosciuta più di quello che lo sia la fu­
sione in rame od in bronzo delle statue e delle campane,
mentre è un'industria che , ove sia incoraggiata, dà la­
voro a molte persone ed imp edisce che emigrin o, ogni
anno, molti sacchi d' oro per l' estero.

È industria antica in Italia, e splend idamente eser­
citata, senza parlar e della fusione di oggett i artistici,
che incomincia , per noi, da Donat ello, dal Ghiberti, da
Gian Bologna, dall' Orgagna, da Benvenuto-Oellin i,
venendo giù giù sino a Clemente P api, e, limitandosi
all'arte tipografica, in cui dal Cennini al Bodoni, dal­
l'Amoretti al R ayper, dal Negroni al Nebiolo furono
stampate orme gloriose, da emula re quelle di qual­
sias i altra nazione.
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E vorremmo poter noverare an che il nom e dell' ono­
revole Maffi, se non sapessimo che il nostro d eputato
operaio fonditore ha pubblicato un libro di versi, me n­
tre non s'è mai curato di can tare le glor ie dell'arte
sua....

Ma lasciamo questo tasto , e veniamo all' erqo.
I F IAZZA, in una pi ccola mostra - for se troppo pic­

cola ! - ci presentano pochi caratter i e~ i punzoni di
acciaio di varie fantasie, fondi per cambiali e per in­
dirizzi. Sono cose originali, ma troppo poche, cosicchè
dalla povertà della mostra, chi non conosce l' entità
della Oasa, potrebb e essere indotto a supporre altret­
tanto di lei .

Noi sappiamo che i Fiazza sono ben provvisti e
che hanno fornito a qu esto e a quel fonditore matrici
di fregi e di caratteri rilevati da punzoni incisi n el
loro laboratori o, laonde, ce lo lascin o dire, avrebbero
dovuto mostrarci qualche cosa di più e di meglio . A
feste di tanta solennità n essuno dovrebbe presentarsi
in cian telle e in veste da camera !

La fonderia ALESSANDRI di Firenze, ricca come è
d'un immenso materiale, non dava certamente di sè,
n ella propria mostra, nulla di molto promettente.

Se non ci fossero stati quei due Campionarii, che
davano alle persone dell' arte una idea adeguata dell a
importanza assoluta di quella Casa, la esibizione, per
essa e di essa, era muta, o se parlava non era in suo
favore fuorchè per l'ingegnosa macchinetta destinata
a sbassare orizzontalmente i caratter i, detta Pialla­
trice automatica.

La Fonderia t ipografica dei Fratelli Alessandri esi­
ste da due secoli ed ebbe sempre il primato sulle altre,
non solo della cit tà, ma della intiera provincia. Essa
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si t enne sempre all' altezza del progresso dei t empi
ed ha oggi una clientela numerosa ed estesa in ogni
parte d'Itali a. P ossiede adesso 16 macchine da fon­
dere, ed una in finità di macchine accessor ie della pro­
pria industria, fabbricate nella propria e vasta officina
meccanica, ed allorquando, verso il 1843, il rinomato
t ipografo-ed itore David Passigli, per le sue edizioni
in caratter i piccolissimi, ebbe bisogno di quello così
detto nomp areilie e oggi punta di diamante} trovò nella
fond eri a Alessandri una fornitrice eccellente che gli
evitò la p ena e la spesa di dirigersi a Genova.

L a fonderia possiede, fra un numero prodigioso di
matrici di rame, anche i punzoni dei caratteri ebraici,
rabbinici ed et ruschi.

Non vo' lasciare quest a officina senza l'iport are un
periodo che trovo nella .sua R elazione ai Giurati :

Venuti i te mpi nuovi, la nostra industria sentì, come le altre,
l' influsso benefico del viver libero ; allargate le r elazioni com­
mer ciali , dai popoli d'oltr 'Alpe,ai quali la liber tà av ea concesso
di gran lunga pr ecederei nella vi a del progresso, ap prendemmo
gli ottimi ritrovati , finchè noi pure sentimmo il bisogno di fare
danoi, r ivendicando al nostro paese,nella vita industr ial e,quella
indipendenza che nella politica gli avevano conquistato i pad ri
nostri. E mentre provvedevamo da lle più stimate Case di Fran­
cia, ed' u lt imamente di Germania, le madri delle migliori colle ­
zioni di caratteri e fr egi , non ci stancavamo di fare le nostre
prove perchè fioriss e anche fra noi una scuola di punzonatura,
tenendo a se rv izio continuo dello Stab ilim ento, come si er a da
molt o tempo u sato per l'incisione in leg no, uno dei più val enti
cultori di quell' arte nella nostra città.

NICCOLA. SCORZA, fonditore di Milano , presentò in
una grande vetrina divisa in tre sezioni, con banco
ad ali, un a numerosa collezione di tipi, punzoni e ma­
trici di rame. Il suo grosso, se non bello, Campionario
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di caratteri dimostra esser questa una fonderia abbon­
dantemente provvista di mater iale .

CARLO REDAELLI di Milano, espose, fuori di con­
corso, una suppellettile abbondante di vignette, di cir­
coli, di ovali, di filetti, di fus elli d'ottone, contenuti
in una vetrina di noce e oro. I fogli del suo Campio­
nario si vedevano collocati in quattro eleganti cornici
tinte in nero e oro.

La fonderia NEDIOLO E C., di Tor in o, aveva una ar­
tistica vetrina a muro, di buono stile, nero e oro, con
banco a cristalli.

Nella sezione centrale si vedevano composizioni
molto ingegnose e lodevolissime per 1'esattezza e per
l' effetto. Po chi era no i cara t teri espost i da questa im­
portante ditta, ma essi apparivano belli e perfetti .

P er quanto il Campionario Nebiolo e C. non regga
al confronto di altri per quantità di pagine, ciò nulla
meno mostra qual sia il programma eclet t ico e di mo­
dernità di questa casa, la quale ricerca in spec ial
modo la novità e 1'eleganza, e va balda e fidente per
la vi a del progresso e dei t empi nuovi.

I Nebiolo e C. sono ricchi di ma cchine maggior­
mente perfezionate e fra le più rec enti usate nelle
fonderie estere . Anzi, oltre essere al corrente di tutte
le risorse dell' arte sùa, qu esta casa si è formata un
personale dei migliori operai , fra cui si contraddist in­
guono i signori Egidio Collino, compositore , e Gaspero
Ceffa, impressore, ai quali si deve principalmente il
merito della composizione e della tiratura del bellis­
simo e svariatissimo Campionario.

La ditta Nebiolo e C. possiede venti macchine da
fond ere cara t ter i ris caldate a gas, tra le quali otto
delle più re centi e perfezionate, tali che danno il ca-
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rattere fu so in modo da non occorrervi altra ulteriore
lavorazione per esser posto nelle , casse di tipografia.
Anche gli utensili sono costruit i giusta le più recenti
invenzioni e perfezionam enti.

Ma una descrizione più esatt a ci porterebbe troppo
oltre, così t erminiamo, avendone già diffusamente par­
lato nel nostro organo mensuale.

La ditta FORNAROLI E ZAPPA, di Milano, presentò
saggi di filetti di ottone. E ssa ne esibì varie pagine
in una b ella vetrina di form a piramidale,

Ci rest a, per ultimo, a render conto della mostra
della fonderia NEGRONI di Bologna, mostra circa la
quale era grande aspettativa nel pubblico t ipografico
stante le notizie sparse, e anco per la esibizione che
quell ' ardito industriale ne faceva a Bologna prima di
spedire a Torino la sua monumentale vetrina.

E ssa è ottangola re, epperciò venne situata nel cen­
tro della galleria. Fu di segnata dal prof. Azzolini ed
eseguita da veri artisti, i fratell i Nobili.

Oltre a tutti i tipi eseguiti nell a fonderia, si am­
mirava in quella vetrina una serie di freg ii e linee
d'ott one, che cost ituiscono una vera novi tà e per le
quali sinora l'Italia era tributaria a Berlino. La ti­
pogr afìa Merlani stampò stupendamente il ricco Cam­
pionario.

Al sommo della vetrina figuravano du e acquerelli
in color i rappresentanti la facciata del palazzo P epoli
in cui travasi la fonderia, e l'interno della fabbrica.

L a most ra del sig nor Negroni, dal punt o di vi sta
estetico, nonchè per la varietà delle produzioni, per
la numerosa collezione dei caratteri eli fan tasia, dei
fregi e dei filet ti el'ottone, è quanto eli ,meglio e eli
più completo siasi ammirato a Torino.
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Si vedevano pure, in questa splendida mostra, molte
matrici di rame, molte pagine di caratteri a fantasia
indipendentemente dai (lamp ionorii.

In quanto ai filetti d'ottone, oltre quanto abbiamo
detto, osserviamo che ve ne sono di punteggiati, di
ornati ed a sba lzo, di curviline i ecc. E ssi occup avano
set te pagine compatte , oltre ad esservene un buon
numero di pezzi sciolti. Tale parte delia mostra, po­
t eva dirsi unica nel suo genere.

Prima di lasciare la mostra del signor Negroni,
conviene rammentare come i primi fon datori di qu e­
st a Casa fossero i fratelli,Amoretti, il cui nome è in­
divi sibile da quello di G. B. Bodoni, giacchè furono
dessi che, dal giorno in cui il gra nde t ipografo si st a­
bilì a P arma, gli prestarono per lunghi anni assiduo
e possente concorso. Verso il principio del secolo, i
modesti fabbri di San P an crazio si posero con grande
successo a incidere e a fondere caratteri per loro con to ,
finchè, nel 1831, la sede dell a fonderia venne traspor­
tata a Bologna, e, passata la famiglia Am oretti per
varie vicende, nel 1863, scioltasi la società e riordi­
nata si, F erdinando Negroni ne fu direttore, poi so­
cio, e infine proprietario.

Questa Casa, che fino dal 1867 incominciò a fon­
dere i suoi celebrati filet t i d'ottone, oggi possiede, nei
magazzini, 90,OOOchilogr. di caratteri, 90,000 matrici,
14 ma cchine da fond ere, con 70 operai. E ssa è l'inven­
trice della macchina che porta il suo nome per la giu­
stificazione delle matrici.

Ma era no ormai le ore 5, e dopo averne pa ssate
otto in minuziosi esami e confronti, fu duopo ripo­
sarei, e per quel giorno facemmo fest a.
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Era una pessima giornata; e per accelerare il na­
stro compito dov emmo anelar eli qua, eli là, eli giù, eli
su come i dannati dell' Alighieri. La prima visita fu
per il bravo FRANCESCO SALVATI, di Foligno, il quale
in tre piccole vetrine, offrì saggi eli carat te r i da car­
te lloni in una granele varietà di tipi in legno.

Il suo Campionario, importante assai, e forse l' unico
del genere per la grande quantità e varietà dei tipi,
dà una idea adeguata dell' am ore professato all' arte
sua da questo industriale, che ha il grande merito eli
avere introdotto e fatto sviluppare un ramo nuovo
d'inelustri a nella sua città nativa.

Malgrado t utto ciò, l' egregio Salvati, confuso nella
farraggine dei costruttori eli ma cchine d'ogni genere ,
non fu degnato d' uno sguardo del g iurì, n el suo olim­
pico sussiego.

Ma, in mancanza del giurì, ingiustissimo e biasi­
mevolissimo per questo suo oblio, la città eli Foligno
sarebbe stata in dovere di incuorare le sue industrie,
assegnando un premio al Salvati, .come fecero Bologna
e altre città, conferendo di proprio moto ricompense
e premii. Ma il povero Salvati è morto, e la nota ga ia
se n' è ita, tanto che fa

. . . . . . . . la voce mia si dolorosa!

GALVANOTIPIE E STEREOTIPIE

P ochi furono li espositori in questo ra:t;n0 delle arti
grafiche, e fra questi primeggiano, senza rivali, i lavori
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del signor L EONE GUERINONI, di Milano, nella cui mo­
stra si vedevano numerosi saggi di riproduzioni in
r ame e in stereotipia, tolte da'legni o da tipi, mon­
tati e trafor ati sopra zoccoli di legno o di getto, dal
formato più piccolo al grandissimo .

Il Guerinoni è un lavoratore indefesso quanto mo­
desto e bravo; egli è degno d'incoraggiamento.

Venivano dopo pochi saggi di EKRICo BIGNOLI, di
R oma, di GIUSEPPE ed EDOARDOGIOZZA, di Torino.

Quest' ul ti mo è anche il diret tore della t ipografia
MARIETTI, ed esib ì varii saggi di stereotipia col ges so
e colla carta che ci parvero giustamente meritevoli
della attenzione dei t ipografi.

LITOGRAFIE

Sebb ene di buon grado ci riconosciamo incompe­
tenti per parlare autorevolmente di quest'ar te gentile,
ci sarebbe apparsa scortesia, o peggio, il non occup ar­
cene, almeno come amator i e in ossequio ai validi aiuti
da essa offerti all' arte nostra.

Infatti, li tografia e t ipografia sono le più affini fra
le arti grafiche, ed esse si completano, in fr at ellevole
gar a, a vicenda .

Ma qui è men che mai una rassegna che intendiamo
di fa re . Solo vogliamo notare quelle mostre che più
delle alt re ci colpirono, e soffermarono la nostra at­
tenzione pel gusto, per la n ovità di conce tto, per la
purezza del disegno.

Chi, poi, volesse minuti ragguagli e giudizii ragio­
nati, si diriga all' organo speciale, ed unico in Italia,
di quest'arte, che è il Senefelder, rivista mensile in-d",
la quale da 6 anni esce a Torino, ed è competentis-
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sima nella materi a, dacchè vi ene diretta, come già ac­
cenna mmo, dal modesto qu anto bravo signor PIETRO
TAMAGNO.

L e mostre litografiche che maggiormente ci piac­
qu ero furono quelle dei signo r i BRUNO E SALOMONE,
del VIRANO, di Roma, CAMILLO DOYEN, di Torino ,
GAFFURI E GATTI, di Bergamo, ENRICO PASSERO, lito­
grafo del famo so car tell one policromo e veramente
artistico della E sposizione di Torino.

Nè vogliamo tacere degli altri bravi litografi tori­
nesi, e fra essi CA:mLLA E BERTOLERO, i Fratelli P ozzo
e SALUSSOLIA PIETRO.

Abbiamo veduto dei saggi li tografici t rasportat i sul
vetro, sulla porcellana, sul legno in modo indelebile,
il cui produttore, signor E~IILIO BERTINI, di Pisa, a
questa foggia di trasporto, che cer to non è una
novità, dà il nome complesso di auto-lito-plastica,

È un sistema che prima vedeva si praticato in so­
cietà, come più tardi s'è vista eserc itata, sotto diverse
denominazioni, la poiiche-manie i ma che, applicato ed
inteso sul serio, può ricevere utili applicazioni.

Altre ditte esponenti per lavori litografici note­
voli, non ne vedemmo, ma può anche darsi che ci
sieno sfuggite a cagione della nostra rapida corsa.

E d in tal caso chiediamo venia per le omissioni.

INCHIOSTRI

Oltre il TOJA, di Torino, del guale poco °nulla pos­
siamo dire oltre quanto ne ha detto l'autore delle
L et tere ch e precedono le nostre Note, l'Esposizione
non ebbe altri esposit or i d'inchiostri, all' infuori del
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francese CH. LORILLEUX, già da oltre t re anni italia­
nizzatosi, sia lecita l' espressione, per av ere acquistato
l' anti ca fabbrica ORSENIG Odi Milano, assumendo que­
st i a direttore, insieme a F. GOGGIA, di t ale st abil i­
mento, e cons iderandolo come succursale della sua
vasta e famosa fabbrica di P arigi , le cui officine, ve­
ramente grandiose, vennero instaurate sino dal 1818
a Puteaux e a Nanterre, e che nel 1878 uccup avano
un' area di 60,000 metri quadrati .

I n qua nto alla fabbrica Orsenigo, essa sorse, sot to
umili auspicii, sino dal 1816, dallo stampatore BEL­
I.USCHI, il quale, associatosi, due anni dopo, a F . ORSE­
XIGO, diede rapido incr emento all' industria, tanto da
farla poi diven tare, sotto la direzione del figlio CARLO,
la primar ia cl' Itali a.

Oggi, la sola Succursale L orilleux, a Milano, ha
due motori della forza di 15 cavalli che pongono in
moto 15 macchine, mentre a Malnate, presso Varese,
possiede la fabbrica del nero-fumo.

E accresciutosi sempre lo sviluppo degli opifici, in
questo momento se ne opera il traslocamento in un
più vasto fabbricato, a Dergan o, presso Milano, che
sorge sopra un' area di 17,000 metri qu adrati.

I lavori esposti da questa Casa alla Mostra di To­
r ino, non fanno che confe rmare la celebrità a cui
è già giunta, al punto di fornire, solamente fuori
di F rancia, circa quattro mila stampatori.

È inutile il di re, come questa immensa fabbrica
produca inchiost ri d'ogni genere, in nero e in colori,
e di tale bontà da sodisfare ad ogni esigenza delle
ar ti grafiche.
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La esposizione cartaria non era meno infelicemente
situata a Torino di quello che lo fossero le mostre
della tipografia e di tut te le altre arti affini , e seb­
ben e la sua galleria fosse abbastanza comoda e anche
gradevole, non erano nè l'una nè l' altra le emana zioni
che provenivano dai cuoiami, dalle cererie e dall e con­
cer ie esposte lì vicino.

Entrando da uno dei principali ingressi ci si presentò
subito un tempio colossale cost ruito intieramen te coi
prodotti della CARTIERA ITALIANA, di Serravalle-Sesia.
È una costruzione che fa onore, se non al genio ar­
chitettico di chi l' ha inalzato, all a pazienza dell'edi­
ficatore di sì gigantesca mole, i cui prodotti avrebb ero
potuto esser meglio giu dicati ove fossero stati esposti
in modo più semplice ed ovvio. Così com' è ci ram­
ment a li industri amrnai dei fabbricanti di paste in
Firenze pel giorno di San L orenzo o quell i ghiottis­
simi dei pizzicagnoli a ceppo e a capo d' anno.

Le CARTIERE ~1ERIDIONAT"I, (isola del Liri) non pre­
sentarono una mostra ra gguardevole per abbond anza
e varietà. E sse esibirono molti trasparenti bellissimi,
e parecchi saggi di carta continua, di .cui vedemmo
rotoli immensi destinata a giornali italiani. Una
novi tà da questa Casa presentat a è la pergamena
vegetale ottenuta col processo chimico Vallini . L ' imi­
tazione della pergamena animale è perfetta, e a que­
sta fa concorrenza quella vegetale anche per la im­
permeabilità.

8
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L' esposizione fatta dalla ditta B. NODARI E C., di
Lugo - i fortunati fabbricatori della carta orientale,
che si ebbe tanto buona accoglienza nel pubblico ­
era pregevole sotto ogni ri spetto. Abbiamo ammirato
saggi di tutti i generi possibili per ogni gusto. Que­
sta mostra era la sola la quale fosse veramente te cno­
logica e ci mostrasse la fabbricazione in tutte le sue
fasi e con tutti i suoi molteplici fattori, soprattutto
la cellulosa, il cui avvenire apparisce per ora incalco­
labile e che minaccia di far sparire lo straccio.

Un' elegantissima relazione policroma, in-4°,dà conto
dell 'origine e sviluppo di questo stabili mento il quale
rimonta, pel suo antico impianto, al 1577. Ma i ruderi
della vecchia cartiera non fanno che porre in più splen­
dida evidenza la vastità e la ri cchezza dei due stabili­
menti attuali.

Abbiamo detto come questa imponente cartiera ab­
bia esposto ampli saggi di carte prodotte colle paste
di legno, ed esibit i i modi di fabbricazione della cel­
lulosa. Ma i suoi proprietarii non cedettero all' im­
plÙSOdella speculazione e all'andazzo dei tempi senza
una generosa e nobile protesta. L e loro parole andreb­
bero scolpite sul marmo:

Coll' ape rtura del Got tar do - ess i dicono - la produzione
estera minaccia vi epiùquella nazionale, g iacchè cala dal nord
con tariffe di trasporto sia differ enzial e o di favore, paraliz ­
zando l' effet to del da zio dogana le sulla car ta . Ma si scopre
che tutto que ll' ammasso di carta, pel suo basso pr ezzo pr e­
ferita, non è che un composto di legn o, paglia , talchi, ecc.
ingredienti la cui decomposizione non ta rderà a rilevare 1'ef­
fimera durata, arrecando danno e sorpresa a chi incons cia­
mente si lasciò attirare dal pr ezzo vantaggi oso. Quest o si st ema
per ò sig noreggia; non ci vuole che apparenza e bu on mer­
cato, e 1'indus t r ia este ra la vince ; e così la nostra industria,
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trascinata da qu esta corre nte , deve all a sua volta abbando­
nare sempre più il miglior e elemento, che ha il vanto d'aver
l'esistito alla prova dei secoli, colle biblioteche ed archi vii
conservati solo mercè la carta uni cam ente fabbricat a di cen­
cio, ed ado tta essa pure, non più la sola pasta di legno mec­
canica per la carta da gi ornali e ordinaria, ma vi applica le
cellulose estratte da piant e varie, con sistemi va rii, più o meno
nocivi, anche in qu elle carte che not ori am ente dovendo essere
cons ervate, vi dovr ebb ero venire perfino proibit e. Di t al e cor­
rente, alla quale è pur for za obbedire, nella nostra vetrina
volemmo dare un saggio.

Queste parole, che sono una protesta e che dichia­
rano quali siena i veri pensamenti degli egregii fab­
bricanti, mm.=-iterebbero da sole di av ere un 'premio.

La ditta Nodari, che a Venezia, nel 1881, ebbe il
diploma d'onore, e a Milano, lo stesso anno, riportò
il premio della medaglia d'oro , dovunque espose,
dal 1867 in poi, si vide conferit i sempre premii di­
versi, ed oltre al raggu ardevole smercio dei suoi pro­
dotti nell'interno, esporta un a buona parte della sua
produzione a mano nella Spagna, nella Grecia, nel­
l'Affrica, in Oriente.

Essa è da commendarsi altresì pel suo socialismo
bene inteso, giacchè provvide all' alloggio e al man­
tenimento dei suoi operai in modo sano , economico
e an che piacevole. Onore a quei direttori!

Il fabbricante di carta a mano, PIETRO MILIANI, di
Fabriano, paese ric ordato dagli storici per avere avuto
le prime fabbriche di car ta che si impiantarono in Eu­
rop a nei principii del secolo XI V, espose il più grande
foglio filigranato che abbiamo sinora veduto.

A siffat ta produzione speciale, questo fabbricante
si consa cra con grande amor e. Abbiamo vi sto dalle
carte filigr an at e e a chiaroscuro da lui eseguite , ve-
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ramente ineccezionabili, in guisa da poter sodisfare
le esigenze dei principali I stituti di credito, del De­
bito pubbli co e del Consorzio delle banche, per le quali
egli ha fabbricato la car ta in diverse emissioni.

In questi suoi prodotti è notevole come ad una ec­
cezionale resistenza delia carta, si t rovi una grande
chiarezza nelle marche tanto in filigrana come a chia­
roscuro.

Tali meriti vennero riconosciuti universalmente ,
come lo add imostrano i diplomi d'onore riportati a
Milano e a Torino, e i giudizii pubblicamente espressi
da persone competentiss ime itali ane ed estere . Noi
sappiamo, per esempio, e ciò non ci reca meraviglia,
come il giornale speciale di Berlino, il Papier Zeitung,
sia i lungamente occupato dei prodotti tupendi di
que to fabbricatore ital iano.

È utile il far no tare come e quanto un lavoro di
chia rosc uro e a filigrana, fatto con quella cur a che è
ab it uale a que ta Casa, opportunamente combinato con
un lavoro t ipografico o li tografico o calcografico, ecc.
possa contr ibuire a rendere in falsificabile qualsivoglia
titolo di va lore e ad assicurargli in pari tempo una
lunga durata, merc è una resist enza a tutta prova.

Nella car ta-va lori il Mili ani presentò novità a dop­
pio colore che furoilO con giu tizia apprezzate dall a
giurìa.

La mostra della di t ta M AFFIORETTI possedeva 1m

copioso assortimento dei vai-ii generi di carta da ' più
eleganti ai più comuni. L e carte fiorite erano molte
e t alune di nuovo genere. Imitati alla perfezione si
vedevan o i fogli su te la io di car ta filigranat a con leg­
genda, marche e motti in lingua ingl ese. A questo
proposito vorremmo permetterei un appunto. P erchè
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la ditta Maffioretti sembra vol er condannare all'ostra­
cismo la lingua itali an a nei nomi da essa dati all e varie
sue carte? Crede ella forse (li accrescer loro pregio e
valore decorandole (l'una denominazione esot ica, col
rischio anche di dire uno sproposito ?... Simili nomen­
clature, biasimevoli o ridicole dappertutto, sono poi
a dirittura sconvenienti in una Mostra che dicesi na ­
zionale e italiana.

Molt e furono le astensioni nelle Case cartarie.
F ig uravano, però, con lode i signor i VALVASSORI

E F RAKCO, proprietarii della Carti era di Germagnano,
i quali posero in mostra rotoli di oltre cinquece nto
chilogrammi di peso, la Cartiera PIETROBAGO, di Tre­
v iso, che aveva fogli di car ta colorata della lunghezza
di olt re 600 metri e del peso di 50 ch ilogrammi, ed
esibiva pure fogli per pa sticcerie; e, come specialità,
pot rei mentovare le imit azioni dei legni eseguite da lla
fabbrica PASSERA, di T orino, le imitazioni di stoffe e
velluti, veramente bellissimi, della fabbrica GIOvAXXI
F ERRO, di Milano.

L a carta da parati, in conclusione, era benissimo
rappresentata.

E i progressi, in tutti rami di qu esta importantis­
sima industria, che è il da ubi consistam della st ampa,
sono eviden ti e palpabili.... ma ....

P ur troppo il ma vi è, e motivato, e prolungato, e
doloroso assai.

TI ma si è che nella massima parte dei cas i si ap­
palesa più apparenza che sostanza. L a cart a è pesante,
è levigata , è bianchissima, ma il caolino, che opera
in gran parte questo miracolo, è un traditore, che
spesso converte in grande inconveniente tanto sfarzo
di bellezza .
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P er esempio, contin ue e gravi sono le accuse e le la­
gnanze che vengono mosse alla carta da lett ere dalla
nostra clientela .

E aiperio crede Ruperto l... Li impiegati del nostro
ufficio di amministrazione muovono continui lam enti
perchè la carta che loro somministriamo, e che pur pro­
vi ene dalle primarie fabbriche italiane, è eli pessim a
qualità , floscia, sugan te, non adatta alla copiatura.

E i nostri fornitori sono la Cartiera Italiana, i
Binda, i Nodari, i Pigna, i Maffìoret t i e simili !...

Altro inconveni ente gravissimo, e che alla n ostra
Casa è costato sacrifizi e dispiaceri, sono i cambia­
menti a vista, ed in peggio, che si verificano appunto
nella carta da lett ere. Sebb ene tenuta in pacchi ben
chiusi, e conse rvata in magazzini asciutti e con mezza
luce, essa diventa gialliccia e sudicia alle estremità
dell e facciate. È questo un progresso ?...

I nostri cli enti, a buon conto, ci dicono che la carta
tedesca o fr an cese da lettere è assai migliore di quella
italiana, e molte case bancarie e commerciali se la
fanno mandare di Germania e di Francia. È qu esto
onorevole pei nostri produttori di carta ?...

Come va questa faccenda?... Noi mandiamo carta
delle nostre fabbriche fino nelle lontane Americhe,
noi ci vantiamo di fabbricarne di si bella e di sì per­
fetta come in Olanda, e poi duriamo tanta fatica a
trovar carta da scrivere che non sughi !...

Con questa dolente nota t erminiamo la nostra ra­
pida escursione, e la terminiamo appunto con essa
perch è rimanga durevolmente impressa nella mente a
cui spetta.

Noi chiediamo venia della nostre moltissime omis­
sioni involontarie e forzate.
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Ci consoliamo d' essere in buona compagnia, perchè
non vi fu veruno il quale abbia visitata la E sposizione
e si sia deciso a scrivere l e proprie impressioni che
non ab bia commesso omissioni .... e anche scerpelloni,
colpa, soprattutto, l'affastellamento e la confusione
delle opere esposte .

E per questi numerosi inconveni enti e pel modo
con cui sono andat e le cose presso la Giuria, noi espri­
miamo francamente, schiettamente il voto e l' opinione
che il Governo opponga tutta la sua influenza ed auto­
rità affinchè queste mostre rimangan o proibite almeno
per un decennio, e che le norme razionali per l' anda­
mento di quelle future sieno propost e e dettate da esso
medesimo.

Noi parti mmo da Torino in parte sodisfatti e orgo­
gliosi, in parte sconsola ti e dolenti. E abbiamo detto
le ragioni di ambedue quelle diverse impressioni.

Ci esaltammo e ci confor tammo con brevi e pi acevoli
escursion i nei dintorni della splendida Torino assieme
all 'altra parte della nostra di t ta, cioè al nostro socio
Enrico Ariani, e al nostro capo-impressore , Pietro
Piccini , e quindi, ripiegate le nostre tende, facemm o
ritorno a Firenze.

Ed era te mpo di rimett erei con energia al nostro
consueto lavoro.

S. L ANDI•

.-~-





ELENCO DEI PREMIATI

PRODOTTI DELLE ARTI GRAF ICHE

DIPLOMA. D 'ONORE

Officina governativa delle carte-valori, Torino.
Produzioni perfet ti ssime già ammirate e pr emiat e coi ma s­

simi pr emi in altre Esposizioni ed i cui meriti tecnici sono
univer salmente ammessi.

MEDAGLIA D'ORO B I I CLASSE

(Ministero di Agricolt ura, Indust ria e Commerc io)

Unione Tipografico-Editrice, Torino.
Benemer enza verso le scienze e le let tere da oltre 50 anni ;

una delle più import anti se non la sola Casa veramente
seri a ed eminente per la produzione di opere voluminose.
Ha int rodott o ul tim ament e not evoli migliorament i tecnici.

MEDAGLIA D 'ORO DI II CLASSE

(Ministe ro di Agric olt ura, Industria e Commercio)

Associazione Tipografica Libraria, Milano.
L'Associazione ti pografica librari a presenta la ser ie delle

sue pub bli cazioni e spec ialme nte le imp ortanti ssime colle­
zioni della Bibliografia italiana che fino ad oggi è sempre ri-
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mast a unico elenco ed indice della produzione scientifica e
lett er ari a itali ana. Essa organizzò cata loghi collettivi e in­
traprese testè la pub bli cazione di un not evole annuario bi­
bliografico.

In essa si è premiata l'istituzione che tende al nobilissimo
scopo (li riunir e le forze dei librai, dei tipografi ed editor i
itali ani, e di dare impulso ed importanza, sull'esempio degl i
stra nieri, al commercio librario nazionale.

:MEDAG LI A D'ORO

Ariani e Landi, Tipografi, Firen ze.
Squisito buon gusto, conoscenza di tutti i lenocinii del­

l'arte, abbondanza di me zzi per le stampe di fant asia e atti­
tu dine a saperli sfruttare . Il Dir ettore cav. Salvad ore Landi
acquistò personale benemerenza per la pubb licaz ione tecnica
dell'Arte della Stampa colla quale t iene al corrente i suoi col­
leghi dei progressivi perfezionament i nell ' arte tipografica.

Bona Vincenzo, Tipografo, T orino.
Ha grande ricchezza di materiale, sicch è non c' è lavoro

cui non possa provvedere ; tutto ha l'impronta di una accu­
rata esecuzione sia nella più corrente produzione, sia nel­
l'edizione di maggior momento. Ar ri cchi sce continuamente
il suo Stabilime nto di tutti i p i ù r ecenti perfezionamenti
meccanici.

Bontempel1i Ing. E. , Officina car te valori, Roma.
Quest' espositore ci ha data la lieta cer te zza ch e anche

in questo ramo d' industria l'Ital ia non h a più bisogno come
pel passato di ricorrere all'estero. E sso presenta ti toli (li
credito, bigliet ti , marche, ecc.,ornati con semplicità elegante,
tirati con ta le nitidezza che non teme l' esame della lente,
adoperando colori ed inchiostri bene intonati e brillant i.

il Bontempelli merita ri compensa non tant o perchè egli
presenta bellissimi saggi di ga lvanoplast ica applicata all a
r iproduzione in clichés di xìl ogra fia quanto perch è egli è riu­
scito a tal perfezione col proprio lavoro privato.

Doyen Camillo, Litografo, Torino.
È un o Stabilimento dei pi ù gra ndiosi e not evoli per saggi

di litografia in ogni genere e per impo rtanza commerciale.
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Espone scritture commercial i, carte sc ient ifiche , car tonaggi
da zolfanelli, zincotìpia, fototipia, ecc.; di que st'ultima pre­
senta bozzetti eccellenti.

Loescher Ermanno, Libraio-Editore, Torino .
Questo editore è degn o di distinzione per abbondante pro­

duzione libraria sp ecialmente scientifica, per edizioni accu­
rate, e pel seri o indirizzo della Casa. Vanta inolt r e r ecenti
ben emerenze letterarie per l'impianto del Giorn al e di Storia
della L etteratura.

P aravia G. B. (Dit ta). P roprietario 1. Vigliardi, Ti­
pografia Reale, Torino.

Si fa distinguere per abbondante pr oduzione didattica e
per le grandi pubblicazi oni per conto dell'A ccad emia delle
Scienz e e della Deputazione di Storia P atria di Torino, nelle
quali pubblicazioni furono feli cement e sorpassate ser ie diffi­
coltà tecniche. (P remiato maggiormente nella divi sione II).

È uno dei primi e più rinomati St abilimenti editor iali ita­
liani.

Tipografia di Propaganda Fide, Roma.
Colla spe cialità ili produzioni r eligiose che si ammirano e

segnatamente colle opere di S. Tommaso, le quali come uno
degli ultimi saggi, sono qui presentate, questa Casa continua
le buone tradizi oni dell' art e. li nuovo Direttore mantiene
quest a tipografia all ' altezza della sua riputazione per cor­
r ezione, bu ona car ta, tiratura accurata, ecc. ecc.

Virano Carlo , Roma.
Per bellezza e perfetta esecuzione delle sue carte scien­

tifi che, specialmente le geologi che, stampate ed incise a per­
fezion e. H a carte agricole, topografich e, idrografiche, ecc.,
esegui te per cura del Minister o dell' Interno. Da lodarsi la
sua carta idrografica del bacino del Tever e.

Zanichelli Niccola, Bologna .
Casa editr ice che in breve volger e di anni ha ac cresciuto

lustro alle let tere italiane, radunando attorno a sè un nucleo
importante di valorosi scrittori , e pubblicandone le opere con
eleganti edizioni. Ha teste ancora iniziata una Biblioteca di
scrittori italiani, pregevolissima per ogni rispetto.
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)IEDAGLIA D'ORO (di colla borazioney

Danesi cav. M., Roma.
Espone una splendida e pr egiata raccolta e riproduzione

in fototipia di disegni del Michetti,

lIIEDAGLIA D'ARGENTO

Bignoli Enrico, Roma.
P er stere ot ipie con matrice di carta, fusione bella, nitida

e riuscita per la profondità dell ' occhio delle lett er e.

Bocca Fratelli, Editori, Torino.
Buona produzione per studiosi, specialmeute notevoli e

preg evoli le pubblicazioni sto riche e giuridiche .

Bruno e Salomone, Litografi, Roma.
Lavori commerciali eseguit i con gusto fine e accuratezza

d'incisione. E spone du e tavole (diplomi) st ampate in cromo
ed eseguite con diligenza notevole per l'armonia dei colori.
Carte-valori pregevoli.

Camilla e Bertolero, Torino .
Specialità per lav ori d'ing egneria, ese cuzione artistica

molto acc urntn, pr egevolissime litografie di opere eseguite ,
pubblicazioni tecniche specia li sulle Esposizioni di Parigi
e di Torino. Editori del pr eg evol e periodico t ecnico L 'in­
gegneria e le arti industriali.

Cenerelli , Tipografo-libra io, B ologna.
Buon gus to e buon metodo tipografico, tirature accudite

e pr egevoli ssime.

Congregazione Armena, Venezia.
Degni di encomio gli operai di Ven ezia che nell'isoletta di

S. Lazzaro si sono messi come in sentinella avanzata per se­
gnalare ai loro connazionali i progressi de lla civiltà mondial e
e farneli partecipi con traduzioni in lingua armena di opere
imp ort anti di varie letterature e vocabolari della loro lingua
con le cor rispondenti voci nella lingua di altre nazioni.
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È a deplorare che un recente inc endio dell'isola di S. Laz­
zaro, in cui cre diamo che il laboratori o t ipog r afico non sia
stato ri sparmiato, abbia for se contribuito a rall entare l'ope­
ro sità di qu ei religiosi-.

Fagiuoli Gaetano, Scatole di lusso, Firenze.
Dimo stra gusto fine nella fab bricaz ione di scatole di lu sso;

merita pr emio per aver esposto in questo ram o, finora di
esclus ività dell'industria estera. Inoltre ha impiantata una
fabbricazion e che dà lavoro ad un numero considere vole di
opera i in un a città seconda ria .

Ferrari cav.Luigi, Tipografia dei Sordo-Muti, Genova.
Tip ografo accurato, ha importan te produzione scolas tica.

F ece lodevoli tentativi d'edizi one per propr io conto. L'Gl'ient
Latin è un lav oro che farebbe onore a qualunque più r epu­
tato Stabilimento.

Forzani e Comp., Roma.
Questa t ipografia che per l' abbondanza del materia le ha

una vasta pr oduzione nelle pubblica zioni legi slative, si è
dedicata con molto successo a lav ori in cui si segnala per
buon gusto ed accuratezza. li suo Album è un campiona rio
delle più svariate e felici applicazioni della t ipografia.

Gaffuri e Gatti , prof. Cattan eo succ., Berqamo,
P er saggi di cromolitografia molto rimarchevoli, per spe­

cia lità di almanacchi eseguiti con spigliatezza e gusto di
compos izione inter ament e moderno. È Casa stabilita da po­
chi anni, ma che si raccomand a all' attenzione eli tutti per la
sua gra nde produz ione e per lodevole es ecuzione de i lavori.
Promet te futura concorre nza ai prodotti di F rancia e Ger­
mania.

Galatola Crescenzio, Libri-cromotipia, Catania.
Eccellent i esecuzioni in cromotipografia che coltiva con

gusto di vero artista. Mancagli un campo più vasto d'opera­
zione onde inalzarsi a que l prim ato che gli spetta .

Garda Lorenzo, Tipografo-editore, Iorea .
Riuscito in piccola città di provin cia ad ottenere ri sulta ti

pari a qu elli dei migliori tipografi delle grandi cit tà.
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Guerinoni L eone, Mil ano.

P er belle stereotipie e riproduzioni al galvano; per stampa
accura ta in tipogra fia (!) e calcografia (!l)

Le Monnier Succ., Firenze.

Casa antica ed illustre. Pubblica buoni libri. Notevole la
su a recente edizione dello Schill er . Legatura in tela ad uso
inglese.

JlJariet ti cav . Pietro, Tipografo, T orino.

Un a dell e colonne della libreri a ascetica italiana, la sua
collezione, le opere del Surino, del Fabbre, ecc., hanno una
esportazione va st a quale nessun altro l'amo della produzione
lib ra ria italian a ha finora ot tenuto; potrebbero essere mag­
gi ormente accurate le tirature mentre è degna di encomio la
correzione tipografica.

JlJarin Leonida, Schio (Vicenza),

L avori cromo-t ipogra fici e di fantasia d'un gusto squis ito
che portano l'impronta dell'ingegno d'un vero artista. Da
augurargli un campo più va sto per la sua attività.

Paggi F elice, Firenze.

Merita special e menzione per la sua collezione scolastica
illust ra ta, sce lt a con molto a ccorgimento e t enuta ad un ra ­
gi onevole buon mercato.

P assero Enrico, Udine.

Stabilimento litografico che promett e novit à e buon gusto.
Sollevò gra nde ammirazione in tutta Italia il car te llone del­
l'Esposizione di Torino; lavoro d'arte squis ita del disegna­
tore Simonetti, ch e si rivela in tutti i suoi lavori artista finito
e felicissimo.

Pezzato Sante, Bassano.

È riuscito in una piccola città di provincia ad ottenere r i­
sultati che avrebber o fatto onore anche all e migliori Case
delle grandi città; benemerito per aver fatto rinascer e le
stampe della stor ica Casa dei Remondini.
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P ozzo Fratelli, Torino,
Editori degli Orari ufficiali delle F errovie, illustrati con

Carte esegui te nel loro Stabilimento, il quale pr odu ce pure
bigliet ti , circolar i e sta mpat i per la pubblicità, eseguit i con
molto buon gus to ed accurati nella tiratura.

Saldini Bartolommeo, Milano.
Merita elog i per l'accura tezza della parte ar t istica nei la­

vori d'ingegn eri a, che sono la ' sua specia lit à, e per la su a
grande produzione.

Tipografia Salesiana, Torino.
Not evole per la molteplice produzione ; pel bu on mer cato;

per la fornitura di quanto concorre alla formazione del libro,
dalla car ta alla legatura ; per la stra gra nde divulgazione dei
suoi lavori in ogn i parte del mondo.

Vallardi dottoFrancesco, Edit.-tip., Milano,
Ha qu asi la specia lità delle pubblicazioni di medicina, alla

quale ha aggiunto la va sta ed importan te pubblicazione
L 'Italia e, recentemente, L a Terra, opera geografica che
accenna ad av ere la vast.ità di quella del R eclus.

:MED AG LIA D'ARGENTO
(de lla Carne ra di Comme rcio e Ar ti di Bologn a)

Merlani Fratelli , Bologna .
Molto buon gusto nel loro metodo tipografico. Impressioni

accurate e pr egevolissime.

Società Tipografica succ oMonti, Bologna.
Per gusto serio ed ottimo, per grande accura te zza nelle

tirature.
:MEDAGLIA DI BRO.'ZO

Bat tei Luigi, Panna.
Espone libri e legature pr egevoli. Meri ta che si ri confer ­

mino anche a lui le distinzioni otte nute in mostre precedenti ,
per l' impegn o addimostrato in pubblicazioni specia li.

Bellardi e Appiatti , Torino .
Tip ografia antica, pubblicazioni r eligiose, buoni dizionarì

e buona carta rigata per musica.



128 DIP RE SSIOXI CRITICHE

Camp itelli F eliciano, Foligno.
Antica tipografia che sta ringiovanendo il mater iale onde

t enersi al corrent e del progresso artistico.

Carrara P aolo, 11lilano.
Gran produzione, specialmente di libri scolastici a buon

mercato.

F ranchi Carlo , Como.
Antica tipografia in piccola città; dà buoni pr odotti.

Gatti Giuseppe success., Tipografo, Mila no.
Pubblica alcuni libri rimarche voli. Tende alla let tera tura

amena ed ai libri di viaggi.

Giozza E doardo, Lastre stereotipe, Torino.
P er matrici di g esso e carta che non si ri stringono al­

l' azione del calore . L odevolissime e degne di speciale men ­
zione le stereotipie per stampa a du e colori.

Giozza Giuseppe, La stre stereotip e, Torino.
P er nitide e buone st ere otipie ; fu il pr imo ad usare que -

sto sist ema in Italia. .

L api S., Cittù di Castello.
Lavori t ipolitografici. P er sforzi fatti nel dare sviluppo ad

un a Casa da pocoimpiantata e per buoni risultat i già ottenuti.

l\Iaggi Vincenzo, Cromotip. cromolitog., Acellino.
Impressioni sulla se ta e sul ra so di felice riuscita. Buone

stampe di opusco li e un album di cromotipie che senza esser
perfette accennano un cer to lodevole progresso .

Meucci Giuseppe, Tipografo e litografo, Licorn o.
Segue il progresso dell'arte con lodevole baldanza.

Miglio Fratelli fu Gaudenzio, Tipografi, Nocara .
Lavori tipografici di merito . Casa antica che si va rimo­

dernando.

Minelli A., Rociqo.
Lavori lite-tipografici eseguit i con molto buona intenzione

e discreta riuscita .



ELEXCO DEI PRElliATI 129

Morelli G. A., Editore, Ancona.
Casa r ecente. :Molta varietà d'int endimenti , le pubblica ­

zioni esposte sono tutte lodevoli .

P atronato Spirito, Udine.
Tipografia che presenta buoni e variati saggi eseguiti da

giovani opera i che si vanno formando sotto buona scuola
all' arte t ipografica. '

P etrini G. B. , Edizioni ti pogra fiche, Torino.
Modest a ma notevole Casa editrice-libraria ded icata alla

part e scolasti ca nella quale ri esce r end endosi meritevole di
lode.

Salmin Fratelli , Tipografia e cromotipografia, Padova.
Operosissimi in qualunque produzione. Materiali abbon­

danti di cui si servono con bravura.

Salussolia Pietro, T OI'hlO.

Dist into litografo. Lavori commerciali degnissimi d'atten­
zione per la compos izione e l'armonia dei diversi caratter i
delle tavole litografiche. P resent a un ritratto del g enerale
Garibaldi stampato in nero con accuratezza non ordina r ia.

Sommaruga Angelo, Roma.
È nelle primarie Case di Roma qu antunque non dati che

da 't re anni. P ubblica opere dei principali scrittori nostri.
Edizioni elegantemente accurate, sebbene sp esso sopracca­
ri che d'ornament i che danno poca serietà al li bro .

'I'amagno Pietro, Giornale Senefelder, Torino.
Dir et tore infaticab ile del Senefe lder , organo dell a lit o­

grafia, apprezzato per le cogniz ioni te cniche e le novità di­
vul gat e fra gli indu striali Iitogra fì.

Thomatis e R omano, Litografi, Alessandria.
P er lodevoli lavori commerciali molto apprezzati per le

. loro tavole litografiche nitidissime.

Tulimiero e Comp., Cromotipografo, Ave llino.
Moderno assortimento di caratter i, stampa niti da. Lavori

in colori ben ese guiti. Commendevole ba ldanza spec ialmente
in picco la città. •

9

f, '
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ME D A G LI A D I BRONZ O

(de lla Camera di Commercio di Modena)

Toschi P aolo e Comp. , t ipofototipia, Modena.
Buona tipografia, perfetta in alcun i lavori , meno accurata

in altri . P erò nell ' opera della Galleria E stense tutto il lode­
volissimo, l'esecuzione, i disegni , la t ira tura, la nitidezza, ecc.

::IlEKZIOXE OXO RE VOLE

Bertolotti e Del Buono, 'I'ipog. edit., Milano,
St ampano per conto di Case edit ric i, ciò che fa supporre i

loro pre zzi modera t i e che impedisce forse loro di curar me­
glio i lavori.

Bollini Giuseppe, A bbiateçrasso.
Quadro sinot t ico.

Oampagno e Comp., Tipografi, Saluzzo.
In piccolo centro, con scarsi mezzi e con coraggiosa ini­

ziativa te ntarono la pubblicaz ione di opere per la divu lga­
zione delle scienze naturali.

Canonica B. e Figli , Libri religiosi, Torino.
Accenna a divenir ser io concorrente d'altre Case dello

stesso genere .

Oollino Egidio, To rin o.
P resenta un saggio di compos izione e stampa tip ografica

che dà prova di buon gusto e conoscenza dell'arte del com­
positore.

Oonti Pietro, Lavori t ipografici, Fa enza .
Tipogr afia antica che con materiali invecchia ti fa buoni

lav ori.

De Angelis Gennaro e F.lli, Lavori tipografici, Napoli.

F errante Frat. , N apoli.
Saggi t ipografic i notevoli assai per nitidezza d'impressione

spec ialmente sulla tela e sul raso, ove l' inchiostro ti pografico
facilissimamente si spande.
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Fusi Fratelli , Tipografi, Pav ia.
Mostr a limitata, lavori assai buoni.

Mari ott i Francesco, Tipografo, Pisa.
Fra i lavori presentati ne ha al cuni veramente buoni, ciò

che fa conc epire delle buone sper anze per 1'avvenire.

Ostinelli C. A., Como.
Tipografia antichissim a che conserva le buone tradizioni

del passato, in una piccola cit tà , accoppiandole col progresso
moderno.

Pateras VedoAdelaide, Tip. Elz eviriana, Roma.
Assai bella Iedizione del Leopardi, ben marginosa, carta

greve, carat teri grandi, xil ografie elegant i ; nitidezza nelle
alt re pubblicazioni, sebb ene loro si adatti poco la legg erezza
degli elzeviri. .

Società Tipografica Modenese, succo Sogliani, Modenu,
Non presenta variet à di lav ori , ma quell i st ampa t i son lo­

devo li per buona tiratura e per carta di buona qualità.

Vercellin i (E redi), Pallanza.
Antica t ipografia che in piccola città accr ebb e la produ­

zione di stampati ad u so Cor pi mor ali e militari.

INGE G}'TERIA E MECCANICA INDUSTR IALE

~IEDAGLIA D'ORO DI II CL ASSE

(Ministero d'Agricoltu ra , Industria e Commer cio)

Bollito e Torchio, Torino.
P er il notevole sviluppo della loro Officina e per la lode­

vol e costruzione specia lmente delle mac chine per carti er e
e tipografie.

MEDAGLIA D'ORO

Tar izzo e Ansaldi, Tor ino.
Per la buona costruzione delle ma cchine tip o-litografiche

e per avere t entata con su ccesso la costruzione delle mac ­
chine rotative da stampa.
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)I E DA G LI A D'A RG E N T O

Arbizzoni Norber to, Monza (l\Iilan o).
P er aver tentato con successo la costruzione dell e ma c­

chine rota tive da stampa .

Decker e Comp., T orino.

P er calandra con cilindri in carta di solida e buona co­
struz ione .

De Morsier Edoardo, B ologna.

P er la costruzione delle macchine a tamburo (in tondo)
per la fabbricazione della carta e di cartoni (pr emiato anche
ne lla Sezione XXI).

l\Iagnoni Luigi e figlio, llIonza (Milano).

P er lo sv iluppo della sua officina e per la specia lità nella
costruzione de lle macchine tipo-litogr afiche .

Negroni F erdinando, Bologna.

P er la niti dezza, per fezione e va rietà di caratter i, filetti e
fregi tipografici e per lo sviluppo della sua indu stria .

Rivara e P odestà, Genova.

Siccom e inventori della macchina rotativa a stampa es po­
sta, della Ditta Tar izzo e Ansaldi,

MEDAGLIA DI BRO NZO

Alessandri Fratelli , Firenze.

P er avere ideata una nuova macchina per abbassare i ca­
ratteri da stampa.

Bassi F erdinando, B ergamo.
Modello di macchina per tagliare la carta da spagnolette.

Casalegno F ratelli , T orin o.

P er buona fabbricazione ili rulli inchiostratori di Iitog rufìe.
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Lattuada Carlo , Torino .

P er la buona esecuzione dei torchi litografici.

Nebiolo e Comp, successore Narizzano, Torino .
Caratter i da st ampa e pr odotti per ti pog rafia .

Scorza Niccola eli Giuseppe, 11Iilano.
Material e per t ipografia.

Zin i C. M., Milano.
Per l'impulso dat o alla speciale fab bri cazione delle tipo­

grafie portatili.

MENZIONE ONOREVOLE

Alessandri Fratelli, Firenze.
Macchine di nuova inv enzione per sbassare caratteri da

stampa.

Arduino Francesco, T orino.
Macchina in legno e ferro per lineare la car ta .

Fiazza Filippo e Comp., Milano .
Mat eriale per tipografia .

F ornaroli e Zappa, Milano.
Assortimento di fili ed angoli di ottone per tipografia.

Grassi G., Bologna.
Copial et ter e di div ersi ge ner i e gua ncialetto meccanico.

PRODOTTI DELLE CARTIERE

E CARTE PREPARATE

DIPLO~A D'ONORE

Cartiera Italiana, Serraoalle Sesia (Torino).
Questo Stabilimento, il più gra ndioso d'Itali a , aumentò la

su a produzione migliorandone la qualità , ed este se l' esp or­
tazione de' suoi prodotti , i quali sono sempre maggiormente
apprezzati.
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l\filiani Pietro, Fab ria no (Ancona).
An ti ca fabbrica di carta a mano con spec ialità. distintis­

sima di ca r te filigranate per lavori da stampa e per lettere;
introdusse pregevoli novi t à su car ta fili gran ata a du e colori,
che es igo no grande abilità e studi speciali .

MEDAGLIA D'OR O DI I CL ASSE

(Ministero di Agricolt ura , Industria e Commerci o)

Binda Ambrogio e Comp., Milano.

Introdusse in Italia il sistema di fabbricazi one della carta
ge latina ta medi ante una grande macchina a corre nte d'aria
calda, seco ndo il sistema ingl ese, oppor tuname nte perfezio­
nat o e mod ificato da l Direttor e tec nico. L 'importanza ecce ­
ziona le di qu est' impian t o industri al e rese possibil e la fabbri­
cazione su vasta scala della carta gelat inata, emancipando
non solo il pa es e dall' importazione, ma per mettendo anche
di intraprend er e una proficu a espo r tazione in Ingh ilt erra.

:MEDAGLIA D'ORO

Fornari Antonio e G. B., Fabr iano.

P er 1'eccell ente lav or azione della carta a mano e special­
men te per le car t e filig ranate, in cui introdu sse novità di
color itura ,

l\faffioret t i Ercole e Soci Orusinello (Novara).

L a Cartiera :llafii.or et ti è fra le più impor tanti d'Italia;
essa aggiunse r ecen temente con buon successo la fabbrica­
zione della carta detta a ma no-macchina filigranata, e quella
dell e carte colorate a mano ed a macchina . I suoi prodotti di
ottima qualità sono meri t ument e apprezza ti in Italia ed al ­
l ' estero.

Nodari Bernardino e Comp., Lugo di Vicenza .

Carti era importante che produ ce sce lte qua lità di carta a
macchina ed a man o, con sp ecialità per qu elle da registri e
per edizioni di lu ss o.

http://llafii.or/
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Amosso Bernardo, Biella.

Cartiera a mano, i cui prodotti si distinguono per buona
qualità e bia nchezza.

Andersen Enrico, Libri legati , R oma.

Merita pr emio per le leg atur e in cartapecora e per la pr e­
cisione delle dora ture. Se potesse aggiungere un po'di sciol­
tezza e agilità nell'aprire i volumi e un po'di accuratezza
nell' interno delle legature, produrrebbe lavori perfetti.

Borzone F elice, Legature artistiche per biblioteche,
Genova.

Pr esenta tre volum i degni di attenzione per la finite zza
della doratura e la precisione del mosaico; uno in-I dell' Or­
lando fu rioso dell'Ariosto, già esposto altra volta e premiato
con medaglia d'argento, e gli altri due nuovi, notevoli per
l' esecuzione del lavoro esterno, per pr ecisione ne ll' applica­
zione del mosaico e per l' esecuzione della doratura ; lavor o
lunghissim o fatto a punti,

Cecchi Gustavo, Firenze.

Meri ta lode per il buon gusto delle legature e la nettezza
colla quale è lavorata la cartapecora; presenta un albu1/! con
mosaico a du e color i, uno dei miglior i lavori del genere espo­
sti, not evole non soltanto per l'esterno ma anche per l' interno
della legatura.

F avini Luigi, Xlaelianico (Como).

Produ ce buona carta a mano specia lmente per registri e
carta da lettere; è notevole per precisione e chia re zza delle
filigrane per carte valori.

Pigna P aolo, Cartiera a macchina, con fabb rica di
buste e cartoni di fantasia, Alzano 11I aggiOl'e (Sede
a Milano).

Prodot ti di buona qua lità e complessivamente lodevoli.
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Staderini Aristide, Firenze.
Prodotti di lega toria in car tapecora, lodevoli per le belle

dora ture eseguite con pr ecisione.

ARTICHli\IICHE

lIIE DA GLIA D' AR GENTO

Lorilleux e Comp., Miluno.

P er 1'impor tanza dello Stabilimento, e speci almente per
la bontà dell e vernici e degli inchiostri da stampa .

-~-



LETTERE D' UN MALCO NTENTO

· . . .. . ed alti g uai
Risuonavan per I ' a ér senza stelle !. ..

LETTEHA I

CIII usx CO)lI;:\CIA, ecc.

TORI"'O, 23 ll'iugno 188-1

Più: volte mi sono messo alla scrivania per gettar giù due
righe di corrispondenza sul modo con cui va organizzandosi,
o, a dir meglio, dis organizzandosi la nostra mostra tipografico­
libraria all' Esposizione, ma , poi, vedend o che dovrei intinger
la mia penna nel fiele, anzichè nell' inchiostro, mi astenni la­
sciando che altri adempiesse in vece mia si triste còmpito,

Due sono le cause .pr incipali che hanno prodotto a mio
avviso (e potrei veder male), lo smembramento, e che produr­
ranno probabilmente 1'esito negativo della mostra tipogra­
fico-libraria .

La prima deriva dall 'onorevole D. Roux, che voleva e pot eva
essere 1'anima del negozio, poi s' ing olfò nella « pentarchia » e
non badò più che tanto all'E sposizione . Tutti i tentativi fatti dal
Comitato per riunirsi e combinare sul da farsi, riuscirono vani.

La seconda provenn e dal non av er pensato alla compilazione
del Catalogo. Ora, all 'ultimo momento, si accorgono dell'errore,
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perchè il Catalogo non fu ancora principiato e l'Unione tipogra­
fico-editrice sta per mandar la citazion e al Comitato per man­
canza ai patti convenuti, e per protestare, con ragione, a motivo
dei gravissimi danni che le derivano dal ritardo.

La libreria e la tipografia, alla fine di marzo, erano senza
t etto alla E spo sizione, e furono ospitate miseramente, la prima
dall a Didattica, la seconda dalle Illdustri e estrattive (propr io vi­
cin o ai concimi !) g iù, in un ang olo rem oto come lo Spitzberg
e dove nessun vi sitator e può arr ivare .

L e calamità dell e due sore lle non erano ancora g ra vi abba­
stanza.

Fu nominato il g iurì !... Nessun tecnico per la tipografia, per ­
ch è Roux è g iornalista , non altro . Piero Barber a è solo per la
libreria, ed è in dubbio se ac cetter à.

P er que lle industrie che sono affini alla nostra, io non ho sa­
puto scorgere all a testa della g iurìa un tecnico per le Car­
tier e, per le L egator ìe di libri, per la Fotog rafia, ecc . Ed ecco
come si pr eparano le cose alla nostra E sposizione. ~ra vi si pr e­
parano bensì, con ansiosa alac rità, ogni specie di fest e, cosicc h è
azi onisti ed esponenti s i divertiranno, anzi si divertono di gi à,
con musich e, con g iostre, con gare piro tecniche, con regate....
e chi pi ù ne ha più ne metta . A Torino sia mo in pi eno carne­
val e, eù esso durer à quanto l'Esp osizi one.... ma il quar to d'ora
fatale non t arderà ad arrivare.

Al tro fa tto curioso. La divisione dell e produzioni sc ient ifiche
e let t erarie figura ancora nella mostra per la St ori a del Risor-.
gimento e per la P sichiatria e per la P al eontologia . Di tutto il
r esto pr essoch è zer o. Nell a sezione puram ente letteraria a tut­
t'ogg i vennero spe dite ventuna sche da, e si hanno di libri forse
per un m etro ili lunghezza, in lill a sola fila.

In quanto ai nostri coll eghi, nominati in Sot to-Comitato del­
l'Associazione Tipografico-Libr aria .... per ora , se ne stanno
colle mani alla cintola.... o piuttosto in tasca . Non hanno per­
me sso che al tri fa cesse e non se ppero fare poi ess i m edesimi....

. . . . Chi dara lo scacco matto all'Associazione Tipografico­
Libraria nei suo i esposito r i, sa r à Don Bosco, il quale ha im­
piantato una g raziosa galleria per la su a industria: fabbrica
di carta, tipogrl'.fia, libreria e cartoleria con legatorìa. Ha mac­
chine tedesche, ma non cerca, come altri, di farle passare per
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italiane, e, insomma, ha saputo ad un' opera emin entemente
filantropica, associare la bontà se non la perfezione nellavoro. I
nostri grandi liberaloni del Comitato non si potranno rifiutare
di conferire lilla medaglia d'oro ad un nero.... a un pretucolo!...

. . . . In generale la nostra Esposizione manca di classifica­
zione . lo la qualificherei, per ridere, l'Esposizione delle terre­
cotte. Ce n'è dappertutto. Vi sono tre o quattro gallerie, come
quella ove sta la tipografia, che si possono dire botteghe di
bric-à-brac. Sono un raccogliticcio delle varie sezioni e divi ­
sioni, cioè di quanto esse non hanno più potuto contenere.

Accanto proprio ai libri tu troverai le tele incerate. Nella
Didattica, poi, siamo a Babele addirittura L.. E ciò perchè?...
Perche si è incominciato già sin dall' ordinamento della gal­
leria a non valersi di persone tecniche. Ai membri delle Com­
missioni si sostituiscono apprendisti ingegneri. E ciò per ricom­
pensare l'aiuto da essi dato all'Ingegner e-capo nelle costruz ioni
eseguite nei locali dell'Esposizione.

Vedi che cr iterii L..
Noto, per ultimo - e finisco chè e tempo - che il Comitato

E secut ivo è formato di dodici o quattordici membri, ma, in
sostanza, vi è un triumvirato che spadroneggia, e il Presidente
è come un doge della Repubblica di Venezia. Gli Inquisitori
fanno tutto L..

CO~FUSIO:"'E, DISPERSIO~

TORINO , 2 luglio 1884

Un mio amico tipografo, visitatore dell'Esposizione di To­
rino, ed esponente egli stesso, nel darmene i particolari, fu
maravigliato della disposizione dei locali in cui vennero tenuti
sparsi e dispersi i prodotti delle arti grafiche. E me ne scrisse
lungamente, ma poichè le sue osservazioni sono una ripetizione
e lilla conferma di quanto trovasi detto nella lettera antece­
dente, ne offro soltanto il brano principale:

« Ho trovato soprattutto la massima dispersione, e perciò la
più deplorabile confusione, nel collocamento dei libri e delle
macchine.
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« In un a Espo sizione generale, il v isitatore che non cerca
solo il div ertimento e la distrazione, e ch e non ha molto tempo
da perder e, va soprattut to e con esclusiva premura, in traccia
di ciò che pi ù concerne 1'arte sua.

« Ma come t rovarlo, se , in specie nei rami industriali da me
coltivati, par eva che la collocazione fosse fatta a bella posta
per far perder e la tramontana ? ..

« F ig uratevi ! i libri erano un po' dappertutto. Pareva che
se rvissero da t appa-buchi, e se un tipografo, da i libri vo leva
trovare le macchine da stampa, doveva r ecarsi in galle rie ove
le macchine d'ogni ge ne re erano numerosissime, cosicchè non
gli riusciva possibile il trovarle.

« l o, per ese mpio, per trovare una macchina - 1'Economica,
di Rivara e Podestà, macch ina presentata ai tipografi con
entusias mo dall'AI·te della Stampa , - l' ho cercata per due in­
ti eri giorn i. Vi sono passato a ccanto una diecina di volt e per
lo meno, e poi ho dovute domandare dove fosse. E per poco
1'inlpi egato a cui lo chies i non me lo sapeva dir e L.. 1\1a chi po­
t eva immaginare che qu esta ma cchina rotativa tipografica si
trovasse a contatto di una fabbrica di cioccolata? ..

« Cosi fu per li inchiostri, relegati fra i prodotti dell e industrie
estrattive, mentre il loro vero posto era fra i libri, fra la carta,
fra i cara t te r i, o per lo meno fra le macchine da stampa.... »

LETTERA III

LE ASSENZE

TORI:'<O , 3 settembre 1884

L'assenza di tanti grandi industriali dalla Esposizione desta
non solo sfiducia negli or dinatori di essa, incredulità sul pro ­
fitto ch' ess a poteva arrecare, ma indiffer enza e disprezzo per
1'istituzione.

E qu esta è man canza riprovevol e. Perchè d'Ima Esposizione
naziona le si può dire quello che Nelson diceva ai suoi soldati,
alla vigilia d'una battaglia navale : « L' Inghilterra si aspetta
ch e ognuno di voi farà il proprio dover e! »
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Ed ognuno doveva cons iderare proprio obbligo di cittadino,
proprio dover e di patriotta , il far at to di pr esenza, fosse pure
fuori di concors o.

Fu adunqu e vi sta con rincrescim ento l'assenza di t ipografi­
libr ai distinti ssimi, come il Barbèra , il Cive lli, il Vigo di Li­
vorno, il Bernar doni di )Iilan o, il Gal eati d'Imola, ed altri
valent i.

Fra i fonditori di caratte ri il vuoto è stato anche più deplo­
r abile. Sono man cati, fra i molti, il R ayp er di Genova, il Gep­
per t e Commoretti di Mil ano, il Buoni di Li vorn o, il Ri ccioni
di Firenze.

È vero che allo scorgere qual piega prendano quassù le cose
c'è il caso che gli astenuti abbiano avuto buon naso. Vedr emo!

LETTERA IV

LO ST ABI LD IEXTO SA LESLL'\'O DI D OX GIOVAXXl BOSCO

T OR I:>O, 7 novembre 1881

Chiamatemi codino, ma ciò non m'impedirà punto di cons ta ­
ta re una solenne ingiustizia commessa dalla Giuria verso lo
Stabilimento Salesiano fondato e diretto da don Giovanni Bo­
d CO, la cui Mostra venne un iversalmente acc lamata come una
delle più complete, delle più imponenti e meglio organizzate
di quant o ne venner o presentate all ' Espos izione di Torino.

A. un concorso na ziona le del lavor o tutti sono concordi nel
dire non dovervi esistere sp irito di partito o di politica, g iac­
chè tutti, senza distinzione di credenze e di opinioni, cooperano
alla buona r iusc ita di que l concorso medesimo.

Eppure la politica e lo spir ito di partito volle ro met t ere la
coda a qu esta E sposizione, come la miser o in qu ella di Milano.

Lo spir ito di partito si manifestò soprattutto a carico di
don Giovanni Bosco , il settuagenario direttore, o piuttosto
il creatore dello Stabilimento Salesiano.

- È un prete - dissero i liberali ssimi, e tutto fu dett o.
Coll' ist esso cr ite r io si giudicarono, o per dir meglio si pre­

giudicarono an ti cipatamente le mostre industriali di sodalizii
re ligiosi ca ttolici, come, per esempio, la Società Cattolica Arti-
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stica ed Operaia di R oma, unica invitata ed ammessa nella Se­
zione Pr evidenza, ed alla qua le era stata decret at a in mas­
sima la medaglia d' or o, qua ndo saltò fuori 1'onorevole Mnffì,
e col suo lIIane, Thecel, Phnres spaurì la Giuria, dichiarando
che qu ella Società « dove vas i escludere affatto pel suo ca­
ratter e confessiona le.»

È ver o che contro le uscit e energume ne del deputato ope­
r ai o (ah , pe rchè non rimase t ale e non si occupò megli o del
suo mestiere !) sorsero parecchi giornali liberalissimi , i qu ali
lam entar ono fra ncamente e lealment e l' esclu sione di qu ella
Soeiet« di Cari tà rec iproca, la qua le (come dice il Popolo Ro­
mano) « s' imponeva per l' abbondanza dei suoi su ccessi . »

Ma lasciamo la Società Cattolica A1,tisticae veniamo a don Gio­
vanni Bosco e all a sua gra ndiosa E sposizione.

Essa occupava nella Gall eri a della Didatt ica ed in que lla
della Cm·tiera uno spa zio murale di 67 metri qua drati per
la mostra delle molteplici opere da lei pubblicate, molti ssim e
delle quali scientifiche, letterarie e nie nte affatto religiose, ed
una ga lleria di 55 metri di lungh ezza per 20 di larghezza.
In qu esta ve devns i, anz itutto, a mano sinist ra del visitatore, la
ma teria pr ima, cioè, la carta uscire cont inuamente da un a mac­
china perfezionatissima, che pote va chiama rs i Regina, della ri­
nomat a Casa Escher W yss di Zurigo, per esser liscia ta con un a
potente calandra, dipoi tagliata a misura con un grande tagli a­
car ta (detto la Vel'llix ), arrismata, dopo averne fatto la sce lta ,
e poi si stampava, si pressava, si piegava, si cuciva il libro, si
imprimevano le copertine e si doravano con un a nuova trancia ,
si copriva no i libri e si v end evano al pubblico.

Contempora neamente, a bre ve distanza, a man o sinistra del
visitatore, si fondevauo i caratteri, si componeva e si scompo­
neva, si rigavano e si legavano, sem pre a macchina, perfino i
quinterni di scuola.

Quella sezione della galler ia del lavor o fu sempre fr equ en­
tatissima, anz i affollata, e i visitatori era no lieti di erudirsi,
entro un solo ambiente, di tutto il pr ocesso con cui è ottenuto
un libr o.

Così il popolino, e anche par te di que lla cla sse che va in era­
vatta e soprabito, veniva ist ruito sui mister i d'una industria,
i qua li per molt i sono buio pes to.
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Quella Mostra e quel ma cchinismo così completo e perfezio­
nato, rappresentava un capita le effet tivo di 180,000 lire. E la
spesa giornaliera incorsa dall' esponente saliva a circa lire 300,
senza t ener conto delle spe ~e d'impiant o di tutti i meccanismi
nec essarii, olt re le spese per la forza motri ce, acqua potabile
e gas che sa lirono pressochè a Lire 12,000, le quali però sa ranno
coperte dal credito di Lir e 15,000 che, per st ipulaz ione fatta, il
Comitato esecut ivo dovr ebbe a D. Bosco.

E dico dovr ebbe.... con dei puntini di r eti cenza.
A fron t e di tutto ciò, anzichè una semplice medaglia d'ar­

gento, che D. Bosco non ha cercato nè gradito, pot evasegli con­
ferire un diploma d'onore, g iacche se n ' è fatto tanto sc ialo !...

All ' editore G. B. P etrini, pme di Torino, la Giuria della Di­
dattica confe riva una medaglia d' oro, perchè « ha pubblicati,
quale solerte editore , molti buoni libri, posti in comme rc io a
modici pr ezzi, ad uso della gi oventù st udiosa. È a consid erarsi
specialmente il numero di sce lt i racconti , ben illustrati e stam­
pati in pochi anni, dei qua li è provvista la bibliot eca per l'in­
fanz ia e per l' adolescenza. » E sta beni ssimo. :l\Ia

. . . . • . o ch' io Don son più io
Od è venuto men 1'ingegno mio,

perchè al titolo ste sso, ed an che maggiore, non t rattaste don
Bosco alm eno all a stessa stre gua del signor Petrini, tanto
più che la Giuria delle arti grafiche motiva la pr emiazion e
della medaglia d' argento colle seguent i parole: « Note vole per
la moltepli ce pr oduzione ; pel buon mercato; per la fornitura di
quanto concorre alla form azi one del libro (nientemeno!) dalla
carta all a legatura ; per la st ragra nde (si legge proprio stra­
grande1)divulgazione de'suoi la vori in ogni parte del moùdo.» C)
:Ma per giustizia, in don Bosco, oltre all'industriale intrapren­
dente e intelligente, bisogna va premiare il benefattore , il filan­
tropo, il quale nei suoi .Iaboratorii impiega poveri giovani
ra ccolti per car ita e sovente sulle vie e sulle piazze di Torino
ed altrove , i qua li, abbandonati a s è stessi, avrebb er o ac­
cresciut o il gia enorme numero dei così detti barabba.

Ma in don Bosco c'è l'indole confessionale, ci ri spondono i so­
liti mangiapreti più o meno onorevoli ; in don Bosco c'è il pr et e
ch e dobbi amo debellare.... È così, adunque, che intend et e la
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lib ertà del pensi ero ? .. è cosi che ricompensate i sacrifizi e la
car ità a ben efizio dell 'umanità ? .. No, no; queste sono aberra­
zioni di gente malata, sono piaghe sociali inasprite da l ill rima­
su glio dell'antico servagg io, in una sola parola, sono ignominie.

E notate che fr a li altri atti di beneficenza del proprietario e
direttore della Sal esiana c'è da registrare come egli, in questi
ult im i mesi, abbia ri covrato, a tutte su e spese, negli osp izii
dei paesi ove infìerì il cholèra, oltre a cento orfane lli .

È vero che, per buscarsi il diploma d'onore, don Bosco
non profus e regali sia in libri costosi od altro, come altri
fece, dopo av er avanzata r ichiesta di quel dip loma ed essergli
st ata scartata I...

Don Bosco non ebbe neppure la sodisfazione , come chiese al
Comitato esecutivo, di ved er si esc lus o dal novel'O dei premiati,
per ciò gli fu forza starsene al fatto compiuto.

Don Bosco dovrà contentarsi del diploma d'onore conferi­
togli dall a pubblica ben em erenza. Ma qu esto gli vale per tutto.

Et nlmc el"lldimini !

LETTERA V

IX GIUSTIZIE )IA:liIFESTE

T O&I:-(O, 30 nov embre IBSc/

Se non fosse un fatto da me constatato, non presterei fede
ad una lettera pubblicata per le s tampe ( fl R avennate,del 18 no­
vembre, p. p.) da PIETRO COXTI, egre g io tipografo di Faenza,
nella quale egli si lamenta che il verdetto della giuria di To- c

rino, a riguardo di lui è bugiardo e denigrante, e perciò è ridi­
cola ed umiliante 1'onorifi cenza di cui lo si volle insignito e che
gli cuoce come marchio rovente.

Infatti, in qu el verdetto si legge ch e « Pietro Conti lavora
con materiali invecchiati. »

E da dove traevano fuori i suo i giudici questa per egrina
quanto mendace notizia?

Probabilment e es si furono indotti in tale errore da ll' aver
letto nella domanda per 1'ammissione alla ],rostr~ di Tor ino,
enun ciato dal Conti medesimo che la sua Casa « esist eva da
quasi du e secoli. » Certamente, i caratter i di due secoli fa deb ­
bono essere invecchiati assai, ma è ma i pos sibile il credere che
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nel fornitissimo Stabilimento Conti se ne trovi più traccia , se
non all o sta to di curiosa reliquia dei t empi dei nos t r i trisavoli ? ..

E come giustifica la giurìa di Torino la sua assurda più che
ingiusta sentenza a fr onte di que lla pro nunciata dal giurì di
Milano; che della mostra quasi ident ica , anz i meno completa e
perfetta fatta colà dal Conti ebbe a dir e: « Le pr oduzioni di
qu est o tipografo sono fr a le miglior i. Sono belli i ben noti suoi
volumi in-16° e meritevole di special lode la Storia di Brisi­
ghella e Volumi d'Amore, in-S", in cui è da ammirars i e la di­
spos izione dei caratteri, e la sveltezza della pagina e l'accurata
tiratura ? .. » E fra la Giurì a di Milan o vi era un Civ elli , un
L e Monnier,... ed altri abili tecnici.

In conclus ione, la Giuria di Torino scagliò al Conti una in­
giuria gratuita,che portò a vuoto e circa la qua le soprattutto
dobbi amo esclamare :

Vedi giudizio uman come spesso erra !.. .

Ingiustizia ugualment e patente e ver gogn osa venne com­
messa verso il bravo FRANCESCO SAINATI, di Foligno, notis­
simo fabbr icante di caratteri di legno e il solo, in qu esta in­
dustria, che possegga un Campionario di più migliaia di tip i,
che lavori bene e che abbia r eso, lo diciamo sul ser io, ottimi
sorvig ii alla tipografia itali ana.

Al Salvati non fu conferita neppur e una menzione onore vole
a ti tolo d'incor aggiamento! Ah , Commissione ordinatrice del....
disordine, di quanto mal fu matre la tua .... elezione !

Cer to, pel Giur ì tor inese que i caratteri di legno non parvero
ad atti ad altro , vi sto la materia, che ad alimentare il fuoco
della stufa ed i qua li, davvero non avrebbero potuto r eggere
il paragone coi belliss imi mobili di Venezia , sfoggia ti non lon­
tani dalla modesta mostra del Salvati, tanto però più util e e
pr eziosa .

Sono forse questi accoppiamenti mostruosi che hanno tra­
viato e indotto in errore i giurat i : sono forse le distese di og­
getti la cui vicinanza li uni agli altri r ammentava il not o verso
del Burchiello:

ava sode, za ffiri ed orinali .

Infatti , come met ter e d' accordo, in un g iudizio, dopo averl i
messi accanto in una mostra, i pr odot ti ' del Lorilleux, il mag-

IO
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gior fabbricante d'inchi ost ri da stampa in Italia, come è fra i
primarii in Francia, e che ha oltre quattromila clienti sparsi
nel gl obo, colle candele steariche, coi saponi e coi liquidi per
smacchiare le stoffe? ..

La vi sta di oggetti così di sparati me ssi insieme e battezzati
sotto un a sola se zione o sotto-sezione ci ri cordarono il titolo
d'un recente romanzo : Gli Spostati . E più spostati di ess i era
difficile trovarli .... meno che fra la Giuria L..

LETTERA VI

LA PICCOLA IXDUSTRlA

'I'oarxo, 18 dicembre 1884

Fra le cor tovegge nze della Giuria, se non vogliamo chi a­
marle colpa Il, dirittura, un a delle più deplorabili si è il non
aver t enuto a calcolo come e quanto doveva la piccola in­
dustria.

E le ricomp ense dovevano sempre esser distinte fra industria
e industria.

Dacchè i piccoli industriali possono aver merito da quanto i
grandi stabilimenti. P er chè, dunque, a qu esti, il cui lavoro è
il frutto di t ante intelligenze riunite, si deve conferire la me­
daglia d' oro, ed agli altri tutt'al più una menzion e onorevole ? ..

P ers ona che se ne intende, sull' incoraggiamento dovuto alla
piccola industria ci scrive : .

« Per le future E spo sizi oni si dovrebbe tener conto di queste
avvertenze :

« 10 Av er maggiormente in pregio le piccole industrie in
luogo dell e grandi, essendo quelle la vera r icchezza del paese,
poichè il capitale trovasi repartito in più parti, e riesce proficuo
al maggior numero : perchè meglio in esso si sv iluppa il carat­
t ere, 1'energia, l' ori ginalit à individuale; perché danno, final­
mente, alla persona la misura della propria capacita, la co­
scienza della propria forza.

«20 Incoraggiare le picc ole industrie, anche perchè i grandi
stabilimenti, coi capitali di azionisti fortissimi, fanno dormire
dolci sonn i ai direttori e ai capi-officine, mentre i capi delle pie-
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cole industrie hanno tanto maggior bisogno d'assistenza e di
valido incuoramento quanto più essi menano una vita di tribo­
lazioni, lott ando giorno per giorno coi pagam enti spesso spro­
porzionati agli incassi, lotta che si prolunga finchè qu el piccolo
indust riale non sia si emancipato dai debiti e non abbia st abilito
su solide basi un attivo che lo tolga dagli abiss i del passivo e

. della pr ecarietà .
« Due cir colari del Ministero dei lavori pubblici, in data del

10 dicembre corrente , le quali mirano a richiamare l'attenzione
sulla importanzapratica dell e piccole industri e e sui modi d'aiu­
-arne lo sviluppo, sono da te ne rs i a calcolo dagli organizzat or i
delle prossime Esposizioni.

« Ci sembra che non sa re bbe ind egno delle cure e degli studii
di essi lo eccitare, nella loro sfera d'azione, lo stimolare , l'in­
coraggiare il lavoro in ogni sua applicazione , a miglioramento
della produz ione nazionale e della erudizione delle classi che
vivono del lavoro.

« Quelle Circolari accennano i modi di aiutare lo sviluppo
delle piccol e industrie e i vantaggi che le popolazioni rurali,
e anche le piccole famiglie montanine potrebb ero ricavare dal
coltivarle con impegno. La Svizzera informi!. ..

« Certo è dolor oso, dopo av er tanto parlato di lavoro, e di
feste da esso motivate e consacrate , e di pr emii ad es so confe ­
ri ti , il veder e, nella città istessa ch e fu il teatro di tante liet e
dimost razioni,quindici giorni app ena dopo chius a l'Esposizion e,
una parte della popolazi one pr oromper e in gri da furiose e in
atti di barbarie e di ferocia , chiedendo a grandi grida Pane
e lavoro!

«Laquestione sociale s'impara anche alle Esposizioni....Esse
vi possono portare gran luce e forse efficaci rimedii. »

LETTERA YII
LE FO XDE RIE DI CARATTE RI

T ORINO, 21 dicembre 1884

Incomin ciamo innanzi tutto col dichiarare che mai , in nes ­
sun' altra E sposizione ci toccò a vedere lilla sola industria di­
v isa e per cosi dire sminuz zata in tante parti, cla ssi e sezioni
affat to estranee, come vedemmo, e come deplorammo in questa.
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Ciò produsse, pr incipalmente, la dispersione e pflr conse­
guenza la confusione .

Altr i deve avere osservato, a qu esto pr oposito, come nella
Didatti ca, che vuol dire , a casa mia, insegnamento,' si trova­
va no t ipografi ed editori, che, a dir vero, all ' insegnament o non
pensarono nemmeno per ombra, e badarono sopra t tutt o, o bene
o male, a pro durre : ed altr i tip ografi ed edito ri si trovaronoI
collocati fra li esposit or i.... d'incerati, d'industrie estratt ive ;
fonditori di tipi, fabbricanti di caratte r i di legno e d'utensili
per uso tip ografico si videro balzati nella sezione dell e indu­
strie meccaniche, mentre la stereotipia e la galvan otipia, che
sono pm'e arti in timament e affini ai fondit or i di tipi, vennero
alluogate fra le indu strie estrattive !...

Da tutto ciò emersero parecchi g-ravi inconvenienti , ma il
pi ù grave di tutti si fu que llo che la Giuria , scelt a e deputata
a giud icare quanto si r ifer iva a macchine e meccanismi com­
presi nella sezione YII , quando fu ad esaminare i prodotti delle
fonderie di caratteri, dovet t e dichiara rs i incompet ente !...

E non avendo trovato come sup plire a qu esta deficienza di
giudici, fu passato oltre, e si giunse sino al giorno 22 ottobre,
epoca in cui era no già. conosciu te e pubblicate tutte le pr emia­
zioni, senza che fosse sta ta delegata alcuna giuria a visitare
la sezione dei fonditori di caratteri.

Solo la mattina del 23, al cuni giurati - i quali non ci peri­
ti amo a dichiarare incompetenti, perchè profani affatto a qua nto
si r iferisce ai va r ii rami della Stampa - in seguito ai reclami di
varii espositori si decise ro ad esaminare i diver si Call1pionarii,
sui qua li si pronunziarono, senza nep pm'e ap rire una sola ve­
t r ina, nè degnandosi di volg er e lo sguardo ai bellissimi carat­
t eri e fr egii esposti come sa ggi di precisa e buona fondita.

Che cosa dir este voi, che siete sì compete nte, di una Giuria,
la qu al e, motivando il pr emio accordato al Guerinoni di Milano
pei suoi galvanot ipi e per le sue nette st ereo tipie, esc isso fuori,
come fu a Tor ino,con la seguente t rovata singola rissima : « Per
belle stereotipie e ri pr oduzi oni al galvano ; per stampa (sic!) ac­
curata in tipografia (sic !) e.... (apr iti cielo !) in CALCOGRAF IA !...

R iswn teneatis !...
Cosicchè a Torino ha ricevuta nuova e solenne applicazione

la favola esopiana del cieco che giudica dei colori.
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Tali verdetti non possono che suscitare il ri so e il disprezzo.
E il parer e delle persone di g iudizio in molti ssimi cas i fu dia­
metr almente opposto a qu ello della Giuria.

Dopo di ciò non ci r esta il coraggio di r ilevare come nel con­
ferimento dei premii non sia stato te nuto a ca lcolo l'importanza
dei div ersi stabilimenti, oss ia i mezzi di cui essi dispongono,
sia per la loro vastità, attrezzi e macchine di lavorazione,qu an­
t itativo di prodnzione annua ecc.

Non ci sarebb e mancato alt ro !
Come volete che giudichi il più chi non è capace di giudicare

il meno? ..
E qu esto può soprattutto dirsi, senza t ema di errar e, della

Giurìa per le fond eri e di caratt eri da stampa .
Ma per d....inci ! non c' era forse l' onoMaffi ? ..

L E T TE R A VIII

UNA SERQUA DI DO)IANDE RETRO SPETTIVE

AI DIRETTORI DELLA DE~'UNTA ESPOSIZIONE

MILANO, 15 dic embre \88·[

Noi diam o lu ogo a tutt e le seguenti domande a cui oggimai
nes suno è più sul posto per ri sponder e, solamente per norma
ai futuri organizzatori e direttori di Espo sizioni e per sfogo
di giusta bil e e sgravio di coscienza di molt iss imi esponenti.

Quei membri del Comitato dire ttivo della Giuria cui cades­
sero sot t ' occhio qu est e pa ginet te, sara nn o molt o lieti di ess er­
sene orama i lavate le ma ni, pe rchè a r ispondere ai seguenti
pe rchè si trover ebb ero imbrogliati.... a meno che non voless ero
ri spondere, come i prepotenti e li imbecilli: « Per chè sì!. .. P er­
chè no L . » r isposta che ne merita un' altra, ma non espre ssa
in parola . Andiamo avanti .

P erch è non stabiliste un ufficio incaricato di pr ocurare facile
acc esso a qu elli espositori di provincia, i qu ali, per ottenere il
loro libretto d'ammissione , furono condannati a correre da
Erode a Pilato, a far domande e sopradomande, pettegolezzi
sopra pettegolezzi, anticamer e sopra anticamere, costringen­
doli così a perder e giornate preziose e facend oli rimaner e quasi
sempre con t anto di na so e a mani vuo te ? ..
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Tutti questi andirivieni, questi perditempi annoiarono, stan­
carono, ir ri tarono, scoraggiarono molti esponenti, e ne u dimmo
parecch i esclamare: « Sarà bravo chi ci riacchiapperà L.. »

P erchè sparpaglia ste, nei vostri vasti locali , li editori, i tipo ­
grafi, i litografi, i meccanici per la stampa, le fonderie di carat­
teri, i fabbricanti d'inchiostri da stampa , la galvanotipia, la
stereotipia, la carta, e tutto ciò che si riferiva alle arti grafi­
ch e ? .. P er ch è sacrificas te li espositori di que lle arti, e i vis i­
tatori a cui esse inter essano, a corre re da un punto all' altro,
senza veruna scorta logica, senza ombra di buon senso, spesso
in un ordine contradittorio, quasi a contr asto? ..

P er chè collo caste qu este arti in posti secondar ii, infelici e
recond iti ; mentre per il modo con cui contribuiscono al pro ­
gresso, pel bene che arrecano alla società e alla civilt à: avreb­
bero dovuto figurare in prima lin ea ? ..

P er chè se la E sposizione era Generale Italiana, come ban­
diste con tanta pompa e solennità, la sci aste poi penetrare una
massa enorme di macchine es te re?

P er ch è non permet teste che li Espo sitori entr assero lib era­
mente laddove ave va no lu ogo le se dute dei Comitati e dei Giu­
rati? .. Allorchè vi è la coscienza che guida, a che nascondere
le di spo sizioni che partivano da l vostro seno ? ..

P er chè all e vostre feste, alle vostre riunioni ammetteste
tante per son e che nulla av evano esposto e nulla av ev ano da
fare coll' Es pos izione, e r egalas te biglietti in quantità a tanti
estranei, e non a quelli che fac evano la festa, agli esponenti ? ..
Non avrebb e dovuto, anzi, to ccare a qu esti il primo posto ? ..
Non furono essi ch e fecero i maggiori sacrifizi o ne subirono
tutte le conseguenze? ..

P erchè, dop o ave re per mezzo di Comitati e di Cam ere di
Comm er cio, domandato ai capi-fabbr ica i nomi dei proprii
operai e le loro attit udini e abilità, non si è fatto calcolo di
queste informazioni? .. Si è creduto for se di r icompensare, di
premiare qu esti bravi ope rai collo scr ivere il loro nome sopra
un pezzaccio di carta a macchina ?

P erchè rirn eritaste cosi derisoriam ente Egidio Collino, il
combinatore del Campionario della fonderia Neb iolo di Torino,
e non t eneste affatto conto dell' opera intelligente del suo mo­
desto impressore Gaspero Ceffa?
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P erchè t enest e nascoste le premiazioni fino agli ultimi giorni
dell'Esposizione quasichè aveste la cosc ienza di av er com­
messo delle parziali tà o voleste tener le cela te il più lungo te mpo
possibile?

Ma se, al contrar io, sapevate di aver agito coscienziosa­
mente, e senza secondi fini, av reste dovuto lasciare che si faces­
se ro per tempo osservazioni e r eclami, e cosi non venirne a to­
glier e il dir itto agli espositor i.... P erchè tanti misteri? P er ch è
non pub blicaste subito lealment e il vostro verdetto?

Voi pensaste alle feste, alle accademie, alle conferenze, ca­
gioni di sonni innocenti e di sbadigli prolungati, e cosi spen­
deste un bel gruzzolo di danaro che poteva essere più utilmente
impiegato se aveste fat to - voi Comitato Ordinatore - un ver o
e pr opri o Giornale Ufficiale dell' E sposizione, per pub blicarvi le
vostre decisioni e tutto quanto potesse int er essare li espositor i
e l' ordinamento dell' Esposizione.

Questa pubblicazione, seria e ben fatta, non vi passò neppure
per un istan te nella mente, eppure sa rebbe stata utilissima, e
sp eriamo di veder la attuata in un' alt ra Esposizione.

Ogni espos itore avre bbe ad essere ab buonato d'obbligo, e
dietro un pr ezzo d' abb onamento il più possibilmente mit e, egli
dovr ebbe ri cever e a domicilio il giornale da cui sa reb be te nuto
al corrente di tutte le deliberazioni degli ordinator i. In qu el
giornale ogni esponente pot rebbe formulare i pro prii reclami
di qua lsivoglia genere, mediante congruo pagamento.

Con opportune denunzie forse si sarebbero evitati molti abus i,
e con schiette dichiarazioni si sarebbero tenuti a fre no gli in­
giusti denigrat ori.

L'Esposizione venne detta ri petutamente e su tutti i tuoni
- la festa del lavoro - ma i lavoratori se ne sono essi potut i
chiamare sodisfatti? .. P er chè non venne stud iato il mezzo d'in­
coraggiare i migliori fra essi ? ..P erchè non fu loro disch iuso un
campo in cui, mediante ogni facilitazione, potessero dimostra re
la loro abilità nel modo più sp iccato ?

P erchè non apriste un concorso pel disegno e per il conio
della medaglia? Essa ai vostri occhi sarà una gran bella cosa,
ma ai nostri appare volgare, priva di originalità e (li disegno.

P er chè ? ..
P erchè !...
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L E T T ERA IX ED U L T D I A

CI PRE~DOXO PER IL COLLO !

MI LANO , 15 dicembre 18S4

Un ami co corr ispondente , il qu ale fece una es ibizione assai
limitata, ci scrive :

« lo non 'so come andasse nè per qual modo , all ' Esposizione
di Milano del 1881, coloro che espose ro la pr opria vetrina non
ebbero vessazioni nè molesti e per part e degli organizzator i nè
di altri, COllie si sono avute a Torino, sotto forma di tasse, spese
di collocamento, di custodia e altr i ba lzelli.

« Il mio rappresentante mi rimett e la segue nte nota di spese
che copio testualme nte.

« P er imballaggio e trasporto delle casse al magazzino
di deposito L .

« Nolo della vetrina, fornita dal Comitato e due cambia-
menti di posto .

« Al fa legname per i pa lchetti .
« Al tappezziere per la tappezzer ia e per fattura. .
« Magazzinaggio delle casse vuote e porto al magazzino
« Spolveratura e pulitura della vetrina . . . . . . . . . . . . .
« Supplementi per la pul itura ; .
« R iporto delle casse all' Esposizione e imball aggio .
« Man cia ai custodi .
« Acquisto d'una cassa an data perduta " .

9-

103 ­
12­
14 -
880

28­
21­
15­
10 -
3-

L.... 22380
« Scusate se è poco !... .
« Da questa nota emergono evidentemente osse rvaz ioni cu­

ri ose, cioè : che il Comitato h a noleggiato agli espos itor i ve­
trine così rozzamente costruite da obbligarli a tappezzarne il
fondo: che per le vetrine di metri 1,80X 2 di altezza, le quali
si possono comprare nuove per 80 lire, il Comitato ne pr ese 103
di nolo per sei mesi j fece spendere dipoi altre 26 lir e per r en­
derla presentabile, e che per la pulizia della vetrina, o spolve ­
ratura che sia , h a voluto 28 lire L..
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« Poi, siccome l' appeti to viene mangiando,ha domandato per
lo stesso titolo, come supp lemento, altre 21 lira, e cosi ha for­
mata la discretissima somma di L. 49!... C'era di che pagare
qu alche tonnellata di polv er e, non è vero ? ..

« A Milano, nel 1881, colla vetrina in proprio, la spesa ch' io
m' ebbi fu di L . 00 00....

« Nè dico altro. »
Cito questa lettera, per ultimo, per mostrare quali fr ecciate

vennero lanciat e agli Esponenti alla loro partenza. Vere freccie
di P ar ti!

E non ne cito altre, perchè ab uno disce omnes.

UN M ALCONTE NTO.

CONCL USIONE

Qui chiudiamo le nostre note, le quali se, sot to
qualche rapporto, furono dolenti e triste , sot to molti
altri furono di giusto sodisfacimento, d' orgoglio e
d' entusiasmo.

È innegabile che l'Esposizione di Torino, mal­
grado.tutto, accenna ad un passo notevole fatto in­
nanzi dalla nazione nella via del progresso.

E d a scusare i mancamenti e le cortoveggenze,
volentieri ripetiamo anche noi il vecchio adagio : chi
non fa non falla .

Ma a chi fallì volemmo dirlo perchè ci sembre­
r ebbe colpa il tacere o l'adombrare la colpa altrui.

Questo diciamo soprattutto per l'ultima parte del
nostro umile lavoro, nella quale accogliemmo le cri­
tiche osservazioni dei nostri colleghi e le loro giuste
lagnanze.

Noi andiamo convinti che essi, al pari di noi, non
s'ispirarono a meschine considera zioni personali, ma
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furon mossi da amore sincero dell' arte nostra e del
nostro paese.

E quì chiediamo venia a tutti coloro i quali o ci
diressero troppo tardi i loro rilievi o ce li indirizza­
rono in una forma da farci temere che

Intricar se ne potria

Un tantin I'uutorità,

giacchè, pur troppo, non tutte le verità possono dirsi,
nè troppo svelatamente.

Eppoi, il dar retta a tutti, avrebbe soverchiamente
protratta la pubblicazione di questo libretto, di già
ritardato in guisa da doverne fare le debite scuse ai
nostri soscrittori.

Eccolo, adunque, finalmente, modesto e dimesso,
ma tale, ad ogni modo, da darci lusinga che non
debba intieramente riuscire inopportuno, discaro, nè
senza frutto.

E a questo libretto, nell' abbandonarlo alla pub­
blicità, vorremmo dire, a guisa di viatico, se ciò
non fosse per sembrare soverchia oltracotanza, le
parole di Cacciaguida :

. . . . . . . . . . . . . .. Coscienza fusca
O della propria, o dell' altrui vergogna,
Pur sentirà la tua parola brusca.

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna,
Tutta tua visìon fa' manifesta j

E lascia pur grattar dov' e la rogna.
Che, se la voce tua sarà molesta

Nel primo gusto, vital nutrimento
Lascerà poi , quando sarà digesta.

--~--
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